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L'Angelo2

Dal sepolcro la vita è deflagrata. 
La morte ha perduto il duro agone. 
Comincia un’era nuova: 
l’uomo riconciliato nella nuova 
alleanza sancita dal tuo sangue 
ha dinanzi a sé la via. 
Difficile tenersi in quel cammino. 
La porta del tuo regno è stretta. 
Ora sì, o Redentore, che abbiamo bisogno del tuo aiuto, 
ora sì che invochiamo il tuo soccorso, 
tu, guida e presidio, non ce lo negare. 
L’offesa del mondo è stata immane. 
Infinitamente più grande è stato il tuo amore. 
Noi con amore ti chiediamo amore. 
Amen.

mario luzi

Riproduciamo in copertina il tabernacolo, realizzato in 
marmi policromi, dell’altare maggiore nella Chiesa di 
Santa Maria. È attribuito a un artista di ambito bresciano e 
risale probabilmente al XVIII secolo. 
La porticina è in lamina di ottone sbalzato, cesellato e 
dorato; rappresenta la Risurrezione di Nostro Signore 
Gesù Cristo.
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 ................ LA PAROLA DEL PARROCO

4/2022

Pasqua vuol dire se-
renità, pace, speran-
za. Quest’anno però la 
festa è segnata da un 
velo di tristezza per tan-
ti motivi, che provoca-
no un clima di sfiducia 
nel cuore delle perso-
ne. Se ci guardiamo at-
torno c’è un certo cli-
ma di paura del futuro, 
con preoccupazioni di 
natura economico-so-
ciale ed etico-culturale: 
i prezzi aumentano, la 
fascia della povertà si 
allarga, toccando fami-
glie e persone che fa-
ticano ad arrivare alla 
fine del mese; i posti di 
lavoro per molti giovani 
sono un miraggio, men-
tre molte aziende sono 
a rischio; crescono se-
gnali di disagio nelle re-
lazioni sociali, con nuo-
ve famiglie in crisi, nuo-
ve solitudini di giovani 
e anziani; altre difficoltà 
nel rapporto di solida-
rietà e di legalità con le 
popolazioni immigrate.
Non ultimo il terremo-
to della guerra in Ucrai-
na con tutta la sua tra-
gedia di vittime e di la-
crime.
Tutte queste cose mes-
se insieme lasciano la 
percezione che, anziché 
migliorare, la situazio-
ne della nostra socie-
tà si faccia più incerta 
perché di fatto c’è un 
peggioramento visibile 
delle condizioni di vita 
materiali e spirituali di 
molte famiglie.
Nonostante ciò dobbia-
mo evitare di lasciarci 
trascinare in un clima di 
pessimismo (“abbattu-

ti, ma non schiacciati”) 
che finisce col farci per-
dere la speranza!
E siccome la speranza, 
che come virtù è dono 
di Dio e come impegno 
della nostra libertà, è 
ossigeno essenziale per 
continuare a vivere… 
il regalo di Pasqua che 
chiediamo al Signore e 
auguriamo a tutti (spe-
cialmente ai nostri con-
cittadini) è quello di 
continuare a sperare.
Sperare vuol dire con-
fidare nell’amore e nel-
la Provvidenza di Dio, 
che è Padre di tutti, an-
che dei più disperati; 
sperare significa anche 
saper vedere le tan-
te cose positive che ci 
sono in noi e intorno 
a noi (quante in questi 
giorni) e far emergere, 
con la solidarietà verso 
gli altri e l’impegno per-
sonale, quelle energie 
necessarie non solo per 
“tirare avanti” in qual-
che modo, ma per co-
struire un mondo mi-
gliore e una società più 
giusta.
Ma per metterci su que-
sta lunghezza d’onda 
abbiamo bisogno della 
collaborazione di quan-
ti, a diversi livelli, pos-
sono influire sull’anda-
mento delle cose e sul-
lo stato d’animo della 
gente. Ecco perché vor-
rei rivolgere - idealmen-
te - ad alcune categorie 
di persone un appello 
accorato: lasciateci la 
speranza!
Questo lo chiedo ai 
politici e a quanti ci 
governano. 

Non sempre ci sembra 
di vedere in loro la di-
gnità e la consapevo-
lezza del ruolo che ri-
coprono, il senso di 
responsabilità a ben 
comportarsi, la preoc-
cupazione per il bene 
comune, ma piutto-
sto la ricerca di ciò che 
conviene di più al par-
tito o alla coalizione 
politica di appartenen-
za. Chiedo a loro un 
maggiore impegno per 
impedire che ogni gior-
no di più si allarghi la 
forbice tra chi economi-
camente si sente garan-
tito e chi invece diventa 
più povero e meno si-
curo per il futuro.
Lo chiedo a coloro 
che hanno ruoli im-
portanti nell’anda-
mento della nostra 
economia: gli impren-
ditori dell’industria e 
dell’artigianato, i liberi 
professionisti e gli ope-
ratori del commercio. 
Vorrei vedere in loro 
più coraggio, maggior 
fantasia creativa ed an-
che generosità per au-
mentare la possibilità 
di nuovi posti di lavo-
ro soprattutto per i gio-
vani.
Lo chiedo a quanti 
operano nei grandi 
mezzi della comuni-
cazione sociale.
Troppo spesso siamo 
inondati da notizie di 
eventi negativi, come 
certi delitti, che pur-
troppo accadono, sui 
quali però si indugia a 
parlare per lungo tem-
po, per cui molti fini-
scono col pensare che 
in questa nostra società 
ormai tutto sia marcio, 
mentre in realtà il bene 

è molto e più grande 
del male, anche se non 
fa notizia.
Lo chiedo infine alle 
famiglie, come pure 
alla scuola e a noi, alla 
chiesa stessa.
Questi dovrebbero 
sempre essere ambienti 
di speranza, dove si co-
munica la certezza che 
si può costruire una vita 
sociale più umana pro-
ponendo grandi ideali 
di vita, stili alti e nobili 
di comportamento, ca-
paci soprattutto di so-
stenere le giovani ge-
nerazioni nel desiderio 
di vivere non concen-
trate sulla ricerca effi-
mera del piacere di un 
giorno, ma proiettare su 
un futuro di impegno, 
di onestà e di maggiore 
responsabilità.
Il Regno di Dio 
è già qui.
Il volto umano di Dio 
che ama l’uomo fino 
alla croce è Gesù Cri-
sto, il quale con la sua 
morte e risurrezione ci 
ha procurato una sal-
vezza eterna. Gesù ri-
sorto ci dice oggi che la 
salvezza che nasce dal 
suo amore è già possi-
bile qui sulla terra.
Chi spera in Lui non re-
sta deluso.

il Prevosto 

Pasqua 2022
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ViVERE nELLA PARROCChiA in unA sOCiEtà ChE CAmbiA ................

L'Angelo

“Al di sopra di tutto vi sia 
la carità”, così si espri-
me l’apostolo San Paolo 
nella lettera ai Colosse-
si (3,14). Una Parola di 
Dio esigente, che mi fa 
guardare, con occhio di-
sincantato, tante nostre 
comunità da poter dire 
invece che “al di sotto di 
tutto c’è la carità”.
Non c’è da farsi illusioni: 
se la parrocchia non di-
venta comunità d’amore, 
a nulla serviranno le ce-
lebrazioni più smaglianti 
o le catechesi più curate; 
o meglio, serviranno solo 
a far ripudiare il nome di 
Cristo sulla bocca di tan-
ti che devono constatare 
delusi le nostre contro-te-
stimonianze; serviranno 
solo a far ripudiare la co-
munità dalla bocca dello 
stesso Cristo nel giorno 
del giudizio; sarà inutile 
quel giorno dirgli: “Ab-
biamo profetato in tuo 
nome, abbiamo celebra-
to tanti sacramenti e fatto 
tante processioni…”. Egli 
ci risponderà: “Andate 
via da me, non vi ho mai 
conosciuti” (Mt 7,22-23).
Radunarsi per ascolta-
re la voce di Cristo nelle 
Scritture e poi turarsi le 
orecchie al grido dei po-
veri è come ricevere una 
Bibbia in regalo (e ne di-
stribuiamo in ogni circo-
stanza) e subito buttarla 
dietro l’angolo di strada; 
andare a fare la comu-
nione e poi non acco-
gliere Cristo nei fratel-
li è come sputare l’ostia 
consacrata appena usciti 
fuori dalla Chiesa.
Per tutti valgono le paro-

le di sant’Agostino: “In-
terroga il tuo cuore e se 
vi trovi la carità verso il 
fratello, stai tranquillo. 
Infatti non ci può essere 
l’amore senza lo Spirito 
Santo” (In Io 6,3,10).
Una delle scelte più pro-
fetiche della nostra Chie-
sa in questi anni (che 
rischia di consumarsi 
come uno slogan) è: ri-
partire dagli ultimi.
Guardando il Cristo che 
“da ricco che era si è fat-
to povero per farci ric-
chi con la sua povertà” 
(2Cor 8,9); guardando a 
Maria, la serva del Signo-
re, che ha annunciato la 
liberazione del Dio che 
“rovescia i potenti dai 
troni e innalza gli umili” 
(Lc 1,52), ogni comunità 
parrocchiale deve invo-
care dallo Spirito Santo 
il coraggio di convertirsi 
al Cristo presente nei po-
veri. Ma cosa significa ri-
partire dagli ultimi?
Non significa usare i po-
veri per acquistare meri-
ti davanti a Dio, né stru-
mentalizzarli per farsi bel-
li di fronte agli altri. Con 
don Milani si può dire: 
ripartire dagli ultimi vuol 
dire: “far strada ai po-
veri senza farsi strada”. 
Concretamente significa 
imboccare la strada del-
la carità cristiana, quella 
che porta da Gerusalem-
me a Gerico (Il Buon Sa-
maritano) e che prevede 
tre tappe: vedere, discer-
nere, agire.
Vedere
È la prima tappa per vi-
vere la carità. Infatti non 
basta il buon cuore, bi-

sogna innanzitutto avere 
buoni occhi, bisogna ve-
dere bene, vedere tutto, 
vedere tutti. In quel po-
vero uomo lasciato mez-
zo morto sulla strada, si 
può vedere solo uno di 
un’altra razza, oppure un 
soggetto che incomoda e 
fa perdere tempo, oppu-
re semplicemente quel-
lo che veramente è: un 
uomo che ha bisogno di 
aiuto.
Bisogna dunque veder 
bene il tutto della effet-
tiva realtà del prossimo, 
senza schemi ideologici.
Dicevo che bisogna ve-
dere tutti: tutti i poveri, 
non solo quelli che han-
no fame di pane o di sa-
lute, ma anche quelli che 
hanno fame di cultura, di 
futuro, di fede…
In particolare tre catego-
rie di poveri una comu-
nità non dovrebbe mai 
perdere di vista:
I pubblicani e i peccato-
ri, cioè i non pratican-
ti e i non credenti, quelli 
che la comunità rischia di 
escludere, di disprezzare 
o di segnare a dito.
Gli anziani soli e abban-
donati, ai quali non pos-
siamo destinare le bricio-
le di qualche opera con-
solatoria, tipo certe “gior-
nate per gli anziani” che 
finiscono per aggravare 
situazioni già penose.
Gli ammalati e i portato-
ri di handicap spesso visti 
come pesi ingombranti 
nelle famiglie o come nu-
meri scomodi negli ospe-
dali, e che invece do-
vrebbero trovare anche 
nella sola ombra dei cri-
stiani che passano, come 
già avveniva per gli apo-
stoli (cf. At 5,15), la forza 
per rinnovare la fiducia 
nell’unico nome che sal-

va, Gesù, vita delle ani-
me e dei corpi.
Tutto questo chiede-
rà un’attenta capacità di 
analisi, un censimento 
sia dei bisogni che delle 
disponibilità a interveni-
re; si tratta in sostanza di 
contare i poveri per farli 
“contare”.
Discernere
Non ci si può fermare 
alle statistiche e ai feno-
meni; bisogna leggere in 
profondità, risalire alle 
radici e cogliere il sen-
so vero di una situazio-
ne, bisogna decifrare nel 
linguaggio dei poveri il 
messaggio di Cristo. Ma, 
per questo, vedere non 
basta; occorre discerne-
re, che significa inter-
pretare in luce di fede. 
A questo punto è neces-
sario che la comunità 
(commissione caritativa 
del CPP) si lasci tocca-
re gli occhi dal Cristo per 
riuscire a vedere. Un di-
scernimento maturo ri-
chiederà una collauda-
ta capacità di preghiera 
personale e comunitaria 
e un affiatamento pro-
gressivo per riuscire a 
trovare la risposta del Si-
gnore alla nostra doman-
da: “Maestro, cosa vuoi 
che facciamo?”.
Mettiamoci alla scuola 
dei Santi, i grandi mae-
stri della carità. Uno dei 
più famosi è stato San 
Vincenzo de’ Paoli: “Non 
dobbiamo regolare il no-
stro atteggiamento verso 
i poveri da ciò che appa-
re esternamente in essi e 
neppure in base alle loro 
qualità interiori. Dobbia-
mo piuttosto considerarli 
al lume della fede”. Solo 
così è possibile capire 
cosa si deve fare: “Il ser-
vizio ai poveri deve esse-

Parrocchia, comunità 
che ama e che serve
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re preferito a tutto. Non 
ci devono essere ritardi. 
Se nell’ora dell’orazio-
ne avete da portare una 
medicina o un soccorso a 
un povero, andatevi tran-
quillamente. Offrite a Dio 
la vostra azione, unen-
dovi l’intenzione dell’o-
razione. Non è lasciare 
Dio, quando si lascia Dio 
per Iddio, ossia un’ope-
ra di Dio per farne un’al-
tra. Se lasciate l’orazione 
per assistere un povero, 
sappiate che fare questo 
è servire Dio. La carità 
è superiore a tutte le re-
gole, e tutto deve riferir-
si ad essa. È una grande 
signora: bisogna fare ciò 
che comanda”.
Agire
Vedere l’altro nel bisogno 
e discernere in lui il Cri-
sto in persona che chiede 
aiuto, porta a concrete 
opere di bene: “Va’ e fa 
anche tu…” (Lc 10,37).
Andare e fare. Indichia-
mo cinque frontiere con-
cretamente: l’unità all’in-
terno della comunità cri-
stiana; l’educazione alla 
carità; l’educazione alla 
giustizia e alla pace; l’e-
ducazione alla universali-
tà; l’educazione al volon-
tariato.
L’educazione all’unità 
significa mettere in pra-
tica il comandamento 
dato da Gesù ai suoi di-
scepoli di amarsi l’un l’al-
tro per offrire al mondo 
una testimonianza credi-
bile dell’amore di Dio (cf 
Gv 17,20). Troppe vol-
te invece dobbiamo con-
statare che il clima delle 
nostre parrocchie è in-
quinato da gelosie, avve-
lenato da squallidi pet-
tegolezzi e da contese 
meschine. Non finiremo 
mai di richiamarci a vi-

cenda che non sono tan-
ti gli attacchi dall’esterno 
che distruggono la Chie-
sa, quanto le divisioni 
dall’interno; sì, la comu-
nità cristiana può mori-
re per “suicidio”, cioè a 
causa delle lacerazioni 
intestine, delle etichette 
pesanti, dei giudizi male-
voli. Una tentazione dia-
bolica che possiamo su-
perare, quella della di-
visione, se sapremo atti-
vare possibilità concrete: 
rendere più veri a au-
tentici i momenti offerti 
dalla liturgia: l’atto peni-
tenziale, lo scambio del-
la pace, il congedo dalla 
liturgia eucaristica; valo-
rizzare la correzione fra-
terna che, se fatta con 
franchezza e dolcezza, 
permette veramente di ri-
cuperare il fratello che ha 
sbagliato (cf Mt 7,18); ce-
lebrare almeno nei tempi 
forti di Avvento e Quare-
sima una liturgia peniten-
ziale che non sia sempli-
cemente da cornice co-
munitaria per confessio-
ni individuali, bensì mo-
mento di riconciliazione 
anche all’interno dell’as-
semblea; sperimentare 
forme concrete di comu-
nione sia dei beni spiri-
tuali, come esperienze di 
vita e risonanze interio-
ri di fronte alla Parola di 
Dio (tavoli di sinodalità), 
sia dei beni economici e 
materiali.
“Non allontanare chi 
ha bisogno, condividi 
ogni cosa con tuo fratel-
lo e non dire che sono 
cose tue. Se siete comu-
ni in ciò che non muore, 
quanto più nelle cose che 
finiranno” (Didachè 4,8).
(continua)

il Prevosto

CeLebRAzIonI

euCARIStIChe

Feriali

ore 6.15 San Bernardino (tranne il sabato)

ore 7.00 Santa Maria

ore 7.30 San Bernardino

ore 8.00 Duomo

ore 9.00 Santa Maria

ore 17.30 San Bernardino

ore 18.30 Duomo

Prefestive (sabato)

ore 17.00 Duomo

ore 17.30 San Bernardino

ore 18.00 Santa Maria

Festive (domenica)

ore 7.00 Duomo

ore 7.30 San Bernardino

ore 8.00 Santa Maria

ore 9.00 Duomo

ore 9.00 Santellone

ore 9.30 San Bernardino

ore 10.00 Duomo

ore 10.00 Santa Maria

ore 10.30 San Giovanni

ore 11.00 San Bernardino

ore 11.15 Duomo

ore 17.30 San Bernardino

ore 18.00 Duomo

Confessioni

ogni sabato dalle ore 15.30 alle 17.30 presso 

la Cappella del Santissimo in Duomo

PeR PARteCIPARe

ALLe CeLebRAzIONI 

euCARIStIChe  

È ObbLIGAtORIO  

INDOSSARe 

LA MASCheRINA



6

ECCLEsiA - i mEssAGGi DEL PAPA ................ 

L'Angelo

La riflessione di Papa 
Francesco che pubbli-
chiamo in queste pagi-
ne riprende i contenuti di 
una sua omelia pasquale 
tenuta in tempo di pan-
demia. Oggi la pande-
mia sembra risolversi, 
ma nel frattempo è scop-
piata una guerra che non 
sappiamo quanto durerà, 
ma che vorremmo finisse 
già domani. I contenuti 
sono del tutto coerenti.

Le donne pensavano di 
trovare la salma da un-
gere, invece hanno tro-
vato una tomba vuota. 
Erano andate a piange-
re un morto, invece han-
no ascoltato un annuncio 
di vita. Per questo, dice 
il Vangelo, quelle donne 
“erano piene di spavento 
e di stupore” (Mc 16,8). 
Piene di spavento, timo-
rose e piene di stupore.
Stupore: in questo caso 
è un timore misto a gio-
ia, che sorprende il loro 
cuore nel vedere la gran-
de pietra del sepolcro 
rotolata via e dentro un 
giovane con una veste 
bianca. È la meraviglia di 
ascoltare quelle parole: 
“Non abbiate paura! Voi 
cercate Gesù Nazareno, il 
crocifisso. È risorto”.
E poi quell’invito: “Egli 
vi precede in Galilea; là 
lo vedrete”.
Accogliamo anche noi 
questo invito, l’invito di 
Pasqua: andiamo in Ga-
lilea dove il Signore Ri-
sorto ci precede.
Ma che cosa significa an-
dare in Galilea?
Andare in Galilea signifi-
ca, anzitutto, ricomincia-
re. Per i discepoli è ritor-

nare nel luogo dove per 
la prima volta il Signore 
li ha creati e li ha chia-
mati a seguirlo. È il luo-
go del primo incontro e 
il luogo del primo amo-
re. Da quel momento, 
lasciate le reti, essi han-
no seguito Gesù, ascol-
tando la sua predicazio-
ne e assistendo ai prodi-
gi che compiva. Eppure, 
pur stando sempre con 
Lui, non lo hanno com-
preso fino in fondo, spes-
so hanno frainteso le sue 
parole e davanti alla cro-
ce sono scappati, lascian-
dolo solo.
Malgrado questo falli-
mento, il Signore Risor-
to si presenta come Co-
lui che, ancora una vol-
ta, li precede in Galilea; li 
precede, cioè sta davanti 
a loro. Li chiama e li ri-
chiama a seguirlo, senza 
mai stancarsi. Il Risorto 
sta dicendo loro: “Ripar-
tiamo da dove abbiamo 
iniziato. Ricominciamo. 
Vi voglio nuovamente 
con me, nonostante e ol-
tre tutti i fallimenti”.
In questa Galilea impa-
riamo lo stupore dell’a-
more infinito del Signore, 
che traccia sentieri nuovi 
dentro le strade delle no-
stre sconfitte. Lui è così 
e ci invita in Galilea per 
fare questo.
Ecco il primo annun-
cio di Pasqua che vorrei 
consegnarvi: è possibile 
ricominciare sempre, 
perché sempre c’è una 
vita nuova che Dio è ca-
pace di far ripartire in 
noi al di là di tutti i nostri 
fallimenti. Anche dalle 
macerie del nostro cuo-
re – ognuno di noi sa, 

conosce le macerie del 
proprio cuore – Dio può 
costruire un’opera d’ar-
te; anche dai frammen-
ti rovinosi della nostra 
umanità Dio prepara una 
storia nuova. 
Egli ci precede sempre: 
nella croce della soffe-
renza, della desolazione 
e della morte, così come 
nella gloria di una vita 
che risorge, di una storia 
che cambia, di una spe-
ranza che rinasce. E in 
questi mesi bui di pan-
demia (e ora di guerra, 
n.d.r.) sentiamo il Signo-
re risorto che ci invita a 
ricominciare, a non per-
dere mai la speranza.
Andare in Galilea, in se-
condo luogo, significa 
percorrere vie nuove. 
È muoversi nella dire-
zione contraria al sepol-
cro. Le donne cercano 
Gesù nella tomba, van-
no cioè a fare memoria 
di ciò che hanno vissuto 
con Lui e che ora è per-
duto per sempre. Van-
no a rimestare la loro tri-
stezza. È l’immagine di 
una fede che è diventata 
commemorazione di un 
fatto bello ma finito, solo 
da ricordare. Tanti – an-
che noi – vivono la fede 
dei ricordi, come se Gesù 
fosse un personaggio del 
passato, un amico di gio-
ventù ormai lontano, un 
fatto accaduto tanto tem-

po fa, quando da bam-
bini frequentavamo il ca-
techismo. Una fede fat-
ta di abitudini, di cose 
del passato, di bei ricordi 
dell’infanzia, che non mi 
tocca più, non m’inter-
pella più.
Andare in Galilea, inve-
ce, significa imparare che 
la fede, per essere viva, 
deve rimettersi in stra-
da. Deve ravvivare ogni 
giorno l’inizio del cammi-
no, lo stupore del primo 
incontro. E poi affidarsi, 
senza la presunzione di 
sapere già tutto, ma con 
l’umiltà di chi si lascia 
sorprendere dalle vie di 
Dio. Noi abbiamo paura 
delle sorprese di Dio; di 
solito siamo paurosi che 
Dio ci sorprenda. E oggi 
il Signore ci invita a la-
sciarci sorprendere. An-
diamo in Galilea a sco-
prire che Dio non può 
essere sistemato tra i ri-
cordi dell’infanzia, ma è 
vivo, sorprende sempre. 
Risorto, non finisce mai 
di stupirci.
Ecco il secondo annun-
cio di Pasqua: la fede 
non è un repertorio del 
passato, Gesù non è un 
personaggio superato. 
Egli è vivo, qui e ora. 
Cammina con te ogni 
giorno, nella situazione 
che stai vivendo, nella 
prova che stai attraver-
sando, nei sogni che ti 

Andiamo in Galilea 
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porti dentro. Apre nuove 
vie dove ti sembra che 
non ci siano, ti spinge ad 
andare controcorrente ri-
spetto al rimpianto e al 
già visto.
Anche se tutto ti sembra 
perduto, per favore apriti 
con stupore alla sua no-
vità: ti sorprenderà.
Andare in Galilea signi-
fica, inoltre, andare ai 
confini. Perché la Galilea 
è il luogo più distante: 
in quella regione com-
posita e variegata abita-
no quanti sono più lon-
tani dalla purezza rituale 
di Gerusalemme. Eppure 
Gesù ha iniziato da lì la 
sua missione, rivolgen-
do l’annuncio a chi porta 
avanti con fatica la vita 
quotidiana, rivolgendo-
si agli esclusi, ai fragili, ai 
poveri, per essere volto e 
presenza di Dio, che va 
a cercare senza stancarsi 
chi è scoraggiato o per-
duto, che si muove fino 
ai confini dell’esistenza 
perché ai suoi occhi nes-
suno è ultimo, nessuno 
escluso.
Lì il Risorto chiede ai 

suoi di andare; e anche 
oggi ci chiede di andare 
in Galilea, in questa Ga-
lilea reale. È il luogo del-
la vita quotidiana, sono 
le strade che percorria-
mo ogni giorno, sono gli 
angoli delle nostre città 
in cui il Signore ci prece-
de e si rende presente, 
proprio nella vita di chi 
ci passa accanto e condi-
vide con noi il tempo, la 
casa, il lavoro, le fatiche 
e le speranze. 
In Galilea impariamo che 
possiamo trovare il Ri-
sorto nel volto dei fratel-
li, nell’entusiasmo di chi 
sogna, e nella rassegna-
zione di chi è scoraggia-
to; nei sorrisi di chi gioi-
sce e nelle lacrime di chi 
soffre; soprattutto nei po-
veri e in chi è messo ai 
margini. Ci stupiremo di 
come la grandezza di Dio 
si svela nella piccolez-
za, di come la sua bellez-
za splende nei semplici e 
nei poveri.
Gesù invia lì, chiede di 
ripartire da lì. Che cosa 
ci dice questo? Che l’an-
nuncio di speranza non 

va confinato 
nei nostri re-
cinti sacri, ma 
va portato a 
tutti. Perché 
tutti hanno bi-
sogno di esse-
re rincuorati e, 
se non lo fac-
ciamo noi, che 
abbiamo toc-
cato con mano 
il Verbo della 
vita (1 Gv 1,1), 
chi lo farà? 
Che bello esse-
re cristiani che 
consolano, che 
portano i pesi 
degli altri, che 
incoraggiano: 

annunciatori di vita in 
tempo di morte!
In ogni Galilea, in ogni 
regione di quell’umani-
tà a cui apparteniamo e 
che ci appartiene, perché 
tutti siamo fratelli e sorel-
le, portiamo il canto del-
la vita!
Mettiamo a tacere le 
grida di morte, basta 
guerre! Si fermino la 
produzione e il com-
mercio delle armi, 
perché di pane e non 
di fucili abbiamo bi-
sogno.
Cessino gli aborti, che 
uccidono la vita inno-
cente. Si aprano i cuori 
di chi ha, per riempire le 
mani vuote di chi è privo 
del necessario.
Ecco, allora, il terzo an-
nuncio di Pasqua: Gesù, 
il Risorto, ci ama senza 
confini e visita ogni no-
stra situazione di vita. 
Egli ha piantato la sua 
presenza nel cuore del 
mondo e invita anche 
noi a superare le barrie-
re, vincere i pregiudizi, 
ad avvicinare chi ci sta 
accanto ogni giorno, per 
riscoprire la grazia della 
quotidianità. Riconoscia-
molo presente nelle no-
stre Galilee, nella vita di 
tutti i giorni. 
Con Lui, la vita cambie-
rà. Perché, oltre tutte le 
sconfitte, il male e la vio-
lenza, oltre ogni soffe-
renza e oltre la morte, il 
Risorto vive e il Risorto 
conduce la storia.
Coraggio: è una paro-
la che nei Vangeli esce 
sempre dalla bocca di 
Gesù. Una sola vol-
ta la pronunciano altri, 
per dire a un bisognoso: 
“Coraggio! Alzati, (Gesù) 
ti chiama!” (Mc 10,49).
È lui, il Risorto, che rialza 

noi bisognosi. Se sei de-
bole e fragile nel cammi-
no, se cadi, non temere, 
Dio ti tende la mano e ti 
dice: “Coraggio!”. Ma tu 
potresti rispondere, come 
don Abbondio: “Il corag-
gio, uno non se lo può 
dare” (I Promessi Sposi).
Non te lo puoi dare, ma 
lo puoi ricevere, come 
un dono. Basta aprire il 
cuore nella preghiera, 
basta sollevare un poco 
quella pietra posta all’im-
boccatura del cuore per 
lasciare entrare la luce 
di Gesù. Basta invitarlo: 
“Vieni, Gesù, nelle mie 
paure e di’ anche a me: 
coraggio!”.
Con Te, Signore, saremo 
provati, ma non turba-
ti. E, qualunque tristez-
za abiti in noi, sentiremo 
di dover sperare, perché 
con Te la croce sfocia in 
risurrezione, perché Tu 
sei con noi nel buio del-
le nostre notti: sei certez-
za nelle nostre incertezze, 
Parola nei nostri silenzi, e 
niente potrà mai rubarci 
l’amore che nutri per noi.
Sorella, fratello, se in 
questa notte porti nel 
cuore un’ora buia, un 
giorno che non è anco-
ra spuntato, una luce se-
polta, un sogno infranto, 
vai, apri il cuore con stu-
pore all’annuncio della 
Pasqua: “Non avere pau-
ra, è risorto! Ti attende in 
Galilea”.
Le tue attese non reste-
ranno incompiute, le tue 
lacrime saranno asciuga-
te, le tue paure saranno 
vinte dalla speranza. 
Perché, sai, il Signore ti 
precede sempre, cammi-
na sempre davanti a te.
E, con Lui, sempre la 
vita ricomincia.

a cura di A.P.
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L'Angelo

Un cordiale saluto al 
Sindaco, alle Autorità ci-
vili, militari, ai sacerdo-
ti qui presenti, alle varie 
Associazioni.
Avete sentito dalla televi-
sione un fatto raccapric-
ciante: una donna viene 
ritrovata dopo due anni, 
morta in casa senza che 
nessuno se ne sia accor-
to se non quando alcu-
ni rami del suo giardino 
hanno pericolosamen-
te invaso la casa del vi-
cino. Un fatto analogo: 
un uomo dopo due mesi 
è stato trovato morto in 
casa. Sono fatti che ci 
devono far riflettere sul 
come dobbiamo guarda-
re e andare avanti.

In questa circostanza, 
con l’esempio dei nostri 
padri nella Fede, siamo 
qui a chiedere al Signo-
re la grazia della memo-
ria ecclesiale della tradi-
zione, per portarla avanti 
come evangelizzatori in 
questo tempo, attrezza-
ti ad affrontare le sfide 
e attenti a promuovere 
una pastorale, come la 
chiama il Papa, di prossi-
mità: sarà anche il tema 
del prossimo Sinodo 
diocesano e mondiale.
Viviamo in un tempo po-
vero di amicizia sociale. 
I nostri Patroni Faustino 
e Giovita ci dicono che 
il nostro primo compito 
è quello di costruire co-

munità. Ma da dove 
partire?
Ecco perché ho scel-
to il Vangelo di Gio-
vanni al capitolo 21: 
«Allora quel discepo-
lo che Gesù amava 
disse a Pietro “È il 
Signore!”».
Qui stanno le co-
ordinate costitutive 
della vita cristiana: 
Gesù e la comunio-
ne che unisce quanti 
credono in Lui. Ade-
sione a Cristo e fra-
ternità sono entram-
be essenziali nella 
Chiesa, sono l’oriz-
zonte a cui deve tende-
re ogni nostra iniziativa 
pastorale, ogni rete get-
tata nel mare della storia 
in obbedienza alla sua 
parola. I fatti racconta-
ti dall’Evangelista ai di-
scepoli hanno eviden-
temente richiamato alla 
memoria quell’altra pe-
sca andata a vuoto nel 
giorno della loro chia-
mata, e anche allora la 
rete si riempì di pesci. 
È il Signore! È lui il pre-
supposto per non fatica-
re invano, per giungere a 
riconoscere il fondamen-
to che solo riempie di 
senso la nostra esistenza. 
È il Signore! È lui la fon-
te se vogliamo recupera-
re la freschezza originale 
del Vangelo. È lui la vo-
cazione di ogni discepo-
lo nel voler servire i fra-
telli, la cifra della carità 
pastorale che si incarna 
nell’annuncio della paro-
la, nella celebrazione dei 
sacramenti, nella comu-
nione di tutti nell’unica 
Chiesa.
Da alcuni mesi sul noti-
ziario “L’Angelo” sto par-
lando della parrocchia 
che è il luogo in cui il 

dare testimonianza rag-
giunge in modo, direi 
popolare, la gente. Qui 
si incontrano le diverse 
età e condizioni di vita. 
Qui la Chiesa vive tra le 
case degli uomini stando 
accanto ai fedeli che la 
frequentano regolarmen-
te conservando la Fede, 
ma anche a quelli che – 
e vanno sempre più cre-
scendo – pur battezzati, 
non hanno più apparte-
nenza ecclesiale né rife-
rimento evangelico: i fat-
ti raccontati ne sono un 
eloquente esempio.
Vi sono poi ancora molte 
persone che non cono-
scono per nulla la pro-
posta cristiana. In questo 
contesto culturale non 
più omogeneo la pasto-
rale è obbligata ad af-
frontare nuovi sentieri, 
evitando di arroccarsi su 
posizioni difensive, per 
essere fedeli a quell’an-
nuncio che è la missione 
dell’essere chiesa: chia-
mati, costituiti per esse-
re mandati. C’è quindi 
una conversione pasto-
rale che si esprime attra-
verso comunità che non 
si limitano ad attendere, 
ma che escono, vanno 

Guardare avanti con umiltà, 
coraggio e perseveranza

Omelia di Mons. Prevosto durante la Santa Messa 
Solenne per la Festività dei Santi Patroni 
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incontro, valorizzano le 
circostanze spesso lega-
te a momenti particolari 
della vita. È la pastorale 
dell’ascolto.
Papa Francesco così ha 
detto: «Desidero una 
Chiesa lieta col volto di 
mamma che comprende, 
accompagna, accarezza». 
Pastorale dell’ascolto è 
quindi la capacità di per-
dere tempo con pazienza 
e disponibilità, di saper 
donare attenzione, com-
prensione e soprattutto 
cuore alle persone che 
incontriamo. È il primo 
servizio a cui non pos-
siamo sottrarci. Lasciar-
si interrogare dalle situa-
zioni in cui vive la gente. 
Dare disponibilità a por-
tare insieme il peso delle 
sofferenze che provano. 
«Dobbiamo – dice sem-
pre il Papa – tenere l’o-
recchio nel cuore di Dio, 
ma la mano sul polso del 
tempo, perché se le no-
stre attività pastorali non 
mirassero all’incontro 
con Dio resterebbero un 
affanno inconcludente – 
la pesca andata a vuoto 
– e se la nostra vita inte-
riore non ci portasse poi 
ai fratelli si risolverebbe 
in un’evasione: stiamo 
bene da soli». 
Qual è la conclusione? 
Di nuovo ci ricorda il 
papa: «Accostiamo, con-
templiamo il volto di Cri-
sto che ha assunto il vol-
to dell’uomo iniziando 
da quello più abbando-
nato: sono persone che 
vanno guardate, accolte, 
servite con umiltà e gra-
tuità, attenti a cogliere in 
ogni dimensione umana 
un’attesa a cui la speran-
za cristiana è chiamata 
ad offrire risposte».
Ecco ciò che i nostri San-

ti Patroni oggi ci dicono! 
Vivendo con cuore since-
ro le relazioni quotidia-
ne sappiamo essere te-
stimoni capaci di riscal-
dare il cuore alla gente, 
di camminare nella lot-
ta con loro, di dialogare 
con le loro illusioni sen-
za disperderci e poi così 
precipitare nell’amarez-
za. Toccare e ricompor-
re le disgregazioni altrui, 
senza lasciarsi scioglie-
re e scomporsi nella no-
stra identità. Per questo 
è necessario più che mai 
investire con coraggio e 
lungimiranza nella for-
mazione di animatori e 
più in generale di perso-
ne che edificano la co-
munità, perché la comu-
nione praticata a diversi 
livelli è la condizione e la 
garanzia per un autenti-
co cammino di comunità 
che poi è il fine della pa-
storale e cioè la crescita 
spirituale e umana di cia-
scuno. Sono iniziati an-
che nella nostra Parroc-
chia i “tavoli” di ascolto 
in vista del Sinodo dio-
cesano. Già due e forse 
anche tre di questi tavo-
li sono stati aperti, alcu-
ni animatori hanno con-
vocato persone di vario 
genere perché portan-
do la loro esperienza di 
Fede se sono pratican-
ti, di freddezza se hanno 
abbandonato la pratica, 
o di lontananza se hanno 
chiuso la porta alla Fede. 
Così, conoscendo la loro 
esperienza, toccando il 
polso della situazione, 
sappiamo prendere co-
scienza, guardare avan-
ti con umiltà con corag-
gio con perseveranza; in 
questo ci aiutino i nostri 
Santi Patroni Faustino e 
Giovita.

Durante la Messa nel 
Duomo dei Santi Fausti-
no e Giovita, si è tenuto 
il tradizionale scambio 
dei doni tra Comune e 
Parrocchia, a suggella-
re la collaborazione pro-
ficua tra le due anime 
della Città.
Il Sindaco ha donato 
alla Parrocchia il tradi-
zionale mazzo di rose 
rosse e mimose, accom-
pagnato da una dona-
zione per i restauri della 
Chiesa della Beata Ver-
gine di Caravaggio, al 
Cimitero. 
Contributo che prose-
gue l’impegno nella par-
tecipazione al graduale 
recupero di questo luo-
go tanto caro alla comu-
nità clarense. 
Il parroco, in concomi-
tanza con il termine dei 
festeggiamenti del bi-
centenario della mor-
te del grande prevosto 
Morcelli, ha regalato al 
Comune un pregevole 
ritratto del prelato.

red.

Festa dei patroni 
Lo scambio dei doni
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L'Angelo

Sante Quarantore 
10 – 13 aprile 2022

Eucaristia… vita di Dio donata
Predicatore Padre Massimo Taglietti O.F.M. Cap. 

Domenica delle Palme - 10 aprile 
ore 15.00 Inizio delle Sante Quarantore, in
 Duomo
 Esposizione del SS. Sacramento dell’Eucaristia 
 Preghiera di adorazione con i bambini 
  e ragazzi degli Oratori della città 
ore 16.00 Preghiera comunitaria dei Vespri
 con adorazione guidata e predicazione
Ore 17.00 Tempo per l’adorazione personale* 
ore 18.00 Santa Messa solenne presieduta
 da Padre Massimo 

Lunedì Santo - 11 aprile 
Ss. Messe ore 7.00 – 8.00 
ore 9.00 Santa Messa in canto con omelia del 
 predicatore seguita dall’Esposizione del SS.
 Sacramento e canto delle Lodi mattutine
Ore 10.30 Rosario eucaristico 
Ore 11.30 Tempo per l’adorazione personale * 
Ore 14.00 Adorazione guidata dalle consacrate 
 (figlie di S. Angela Merici e Suore Ancelle) 
Ore 15.00 Adorazione guidata con predicazione per
 la congregazione delle Spose e Madri
 Cristiane 
Ore 16.45 Adorazione guidata per bambini e ragazzi 
 e celebrazione della riconciliazione per ragazzi 
 del IV e V anno dell’ICFR 

ore 18.00 Preghiera comunitaria dei Vespri e
 adorazione per tutta la comunità 
Ore 19.00 Adorazione dei sacerdoti 
ore 20.30 Santa Messa solenne seguita
 dall’esposizione del SS Sacramento con 
 adorazione e predicazione

Ore 22.00 Adorazione guidata dall’Azione Cattolica
 e Scout 
Ore 23.00 Adorazione guidata per giovani 
Ore 24.00 Reposizione del SS. Sacramento

Martedì Santo - 12 aprile 
Ss. Messe ore 7.00 – 8.00 
ore 9.00 Santa Messa in canto con omelia del
 predicatore seguita dall’esposizione
 del SS. Sacramento e canto delle 
 Lodi mattutine 

Ore 10.30 Rosario eucaristico 
Ore 11.30 Tempo per l’adorazione personale * 
Ore 14.00 Adorazione guidata per i confratelli e
 consorelle del SS. Sacramento 
Ore 15.00 Adorazione guidata con predicazione per
 tutta la comunità 
Ore 16.45 Adorazione guidata per bambini e ragazzi
 e celebrazione della riconciliazione per ragazzi 
 delle Medie 

ore 18.00 Preghiera comunitaria dei Vespri e
 adorazione per consiglio pastorale, degli
 affari economici, e gruppi parrocchiali
Ore 19.00 Adorazione dei sacerdoti 
ore 20.30 Santa Messa solenne seguita
 dall’esposizione del SS Sacramento con
 adorazione e predicazione

Ore 22.00 Adorazione guidata dal gruppo dei
 Focolarini per le coppie di sposi 
Ore 23.00 Adorazione guidata dalle Comunità
 Neocatecumenali 
Ore 24.00 Reposizione del SS. Sacramento

Mercoledì Santo - 13 aprile 
Ss. Messe ore 7.00 - 8.00 
ore 9.00 S. Messa solenne di chiusura delle
 Quarantore benedizione eucaristica e 
 reposizione solenne

*Per garantire la presenza di persone singole, 
gruppi o famiglie in adorazione durante il periodo 
di esposizione del SS. Sacramento, in cui non sono 
organizzate adorazioni comunitarie, vi invitiamo a 
segnare negli appositi fogli che trovate in fondo alla 
chiesa il vostro impegno e la vostra disponibilità. 

SAnte QuARAntoRe
10 - 13 aprile 2022

La nostra comunità parrocchiale rinnova 
il tradizionale invito a offrire 
l’accensione di una candela votiva 
attraverso un’offerta che sosterrà 
l’allestimento e il decoro 
dell’apparato delle S. Quarantore. 

A tale  proposito nella navata centrale del  
Duomo sarà  predisposta una colonnetta 
per la raccolta delle offerte.

Vi ringraziamo fin d’ora 
per la vostra generosità.
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Sabato Santo - 16 aprile
Per antica tradizione la notte di Pasqua è 
«in onore del Signore» e la Veglia che in 
essa si celebra, commemorando la notte 
santa in cui Cristo è risorto, è considerata la 
«madre di tutte le veglie». In questa notte, 

infatti, la Chiesa rimane in attesa della 
Risurrezione del Signore e la celebra 
con i sacramenti dell’Iniziazione 
cristiana. 

ore 8.30 Preghiera comunitaria 
 dell’Ufficio delle letture e delle
 lodi mattutine 
ore 21.00 Veglia Pasquale nella
 Risurrezione del Signore 
 con la partecipazione degli  
 adolescenti e dei giovani 

Domenica di Pasqua - 17 aprile
Con la Domenica di Pasqua inizia 
il «gioioso spazio» in cui la Chiesa 
celebra la presenza del Risorto e 
 l’effusione dello Spirito Santo. 

Le Sante Messe del giorno di Pasqua 

avranno orario festivo 

Sante Messe alle ore:
7.00, 9.00, 10.00, 11.15, 18.00 in Duomo 
8.00, 10.00 in S. Maria 
9.00 al Santellone 
10.30 a S. Giovanni 
ore 16.30 Vespri solenni 

Lunedì dell’Angelo 18 aprile 
Sante Messe alle ore: 
7.00, 8.00, 9.00, 10,00 in Duomo 

Nel pomeriggio sono sospese tutte le 
funzioni 

Il triduo Pasquale, «culmine di tutto l’anno 
liturgico», ha inizio con la Messa nella Cena 
del Signore, e trova il suo fulcro nella Veglia 
pasquale. 

Le celebrazioni del Triduo si 

svolgeranno tutte in Duomo 

Giovedì Santo - 14 aprile
Con la Messa celebrata nelle ore 
vespertine del Giovedì Santo, la 
Chiesa fa memoria di quell’ultima 
Cena durante la quale il Signore 
Gesù, nella notte in cui veniva 
tradito, amando sino alla fine i suoi 
che erano nel mondo, offrì a Dio 
Padre il suo Corpo e Sangue sotto 
le specie del pane e del vino, li 
diede agli Apostoli in nutrimento e 
comandò loro e ai loro successori nel 
sacerdozio di farne l’offerta. 

ore 8.00 Preghiera comunitaria 
delle lodi mattutine 
ore 17.00 Santa Messa 
ore 20.30 Santa Messa nella Cena
 Del Signore
 Con la partecipazione dei ragazzi
 del VI anno dell’ICFR che si 
 preparano a ricevere i Sacramenti
 della Cresima e dell’eucarestia 

Venerdì Santo - 15 aprile
In questo giorno in cui «Cristo nostra 
Pasqua è stato immolato», la Chiesa - con la 
meditazione della Passione del suo Signore 
e Sposo e con l’adorazione della Croce - 
commemora la propria origine dal fianco 
trafitto di Cristo e intercede per la salvezza 
di tutto il mondo. 

ore 8.30 Preghiera comunitaria 
 dell’Ufficio delle letture e delle lodi 
 mattutine 
ore 15.00 celebrazione della 
 Passione del Signore 
 Con la partecipazione dei  preadolescenti 
ore 20.30 Processione del “Cristo
 Morto” benedizione con la Reliquia 
 della S. Croce

I Sacerdoti in questi giorni saranno a 
disposizione in Duomo per 
la celebrazione del sacramento della 
riconciliazione. 

Calendario delle celebrazioni del Sacro triduo della Passione, 

Morte e risurrezione del Signore
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L'Angelo

Siamo stati tutti travol-
ti dall’insensatezza della 
guerra. E, proprio per ri-
flettere sull’insensatezza 
della guerra, propongo 
un titolo che ha tre decli-
nazioni. Sì, perché “La 

guerra dei bottoni” è 
prima di tutto un roman-
zo dello scrittore francese 
Louis Pergaud, pubblica-
to per la prima volta nel 
1912. 
Si tratta di un romanzo 
parzialmente autobio-
grafico. L’autore fu per 
circa due anni maestro 
elementare nel paesino 
dove si svolgono le vi-
cende narrate, vicende 
che hanno come prota-
gonisti un gruppo di ra-
gazzini impegnati nell’ap-
passionante “gioco della 
guerra”, condotta contro 
i coetanei del villaggio 
vicino. 

Il titolo deriva dal botti-
no di guerra conseguito 
via via dalle due bande a 
scapito l’una dell’altra; i 
prigionieri, infatti, vengo-
no spogliati dai vincitori 
di tutti i bottoni, fibbie e 
lacci che portano addos-
so, e rimandati a casa tra 
il dileggio generale coi 
pantaloni in mano.
Parlavo però di tre de-
clinazioni: una storia del 
genere ha tutto per di-
ventare un buon film. 
Anche più d’uno. Ecco 
che dal testo sono state 
tratte varie pellicole, tra 
cui mi sento di segnala-
re la prima trasposizione 
cinematografica in as-
soluto, nel 1962. Anche 
qui abbiamo la “guerra” 
tra le fazioni di ragazzi, 
chiamati “falchi” e “cai-
mani”, fino alla battaglia 
conclusiva, risolta in ma-
niera ingegnosa per por-
re fine alla rivalità.
Se però devo sceglie-
re un film tra quelli pro-
dotti partendo dal libro, 
preferisco invece indiriz-
zarmi sulla pellicola del 

2011, diretta da Christo-
phe Barratier, già regi-
sta di quel “I ragazzi del 
coro” che è uno dei miei 
film preferiti e che condi-
vide con “La guerra dei 
bottoni” molti giovani at-
tori. 
In questo caso le vicende 
sono ambientate durante 
la Seconda guerra mon-
diale, nella Francia di Vi-
chy, alcuni mesi prima 
dello sbarco in Norman-
dia. Cambiando il conte-
sto storico, cambia, e di 
molto, anche l’evolversi 
della vicenda. Alle scara-
mucce tra ragazzi, sem-
pre con in palio bottoni e 
lacci degli sconfitti, si af-
fiancano anche gli orrori 
che l’Europa sta affron-
tando. Al finale del film 
degli anni ’60, con i due 
capi delle opposte fazioni 

che si ritrovano entram-
bi alla fine in collegio di-
ventando perfino amici, 
si sostituisce l’arrivo nel 
paesino di una ragazzina, 
ospite della zia, di cui si 
sa poco o nulla. Si sco-
prirà poi che è ebrea.
Il coraggio e la determi-
nazione dei ragazzi, delle 
loro famiglie e del mae-
stro riusciranno a metter-
la in salvo dai miliziani 
collaborazionisti che cer-
cano di arrestarla.
Lo stile della pellicola è lo 
stesso, quasi favolistico, 
de “I ragazzi del coro”, in 
grado di raccontare ai più 
giovani l’insensatezza del-
la guerra senza ricorrere 
all’eccessiva violenza, ma 
passando attraverso le re-
azioni e i sentimenti dei 
protagonisti. 

Paolo Festa

Andiamo al cinema
La guerra dei bottoni
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Insieme… come per 
l’anno catechistico e 
l’Avvento anche per 
la Quaresima il cam-
mino è iniziato con la 
partecipazione degli ora-
tori CG2000 e Samber, 
dell’ACR e del gruppo 
Scout alla Santa Messa 
delle ore 10.00 in Duo-
mo domenica 6 marzo.

Anche la preparazione di 
questo momento è frutto 
di collaborazione e con-
divisione dei referenti dei 
vari gruppi, facendo sì 
che ognuno di essi po-

tesse essere coinvolto e quindi sentirsi partecipe.

La Santa Messa è stata presieduta da don Oscar 
del CG2000 ed hanno concelebrato don Rossano 
di Samber e don Paolo Caiani, salesiano e delega-
to alla pastorale giovanile per l’ispettoria lombardo-
emiliana. 

L’introduzione ci ha fatto riflettere su come vivere 
questo tempo di Quaresima, che non è un momento 
triste fatto di rinunce, ma un tempo che ci viene do-
nato per imparare a vivere ogni giorno con stupore, 
con gioia ed in piena libertà con Gesù e come Gesù 
e la preghiera ci vengono in aiuto per coltivare e far 
crescere questo nostro cammino di conversione.

Don Oscar, durante l’omelia, ha spiegato ai bambini 
il non semplice episodio del vangelo di Gesù tentato 
nel deserto, alla fine dei quaranta giorni di di-
giuno e di preghiera, in modo originale e con 
parole comprensibili anche per i più piccoli.   

Durante l’offertorio sono stati portati all’alta-
re il simbolo della prima domenica di Quare-
sima, al quale verranno aggiunti i simboli del-
le altre domeniche, ed un cero per ricordare e 
pregare per le vittime della guerra in Ucraina. 

Questa comunione fra le varie realtà giova-
nili parrocchiali, già più volte sperimentata, è 
sempre un’occasione di crescita e di confron-
to per noi catechisti ed educatori e per i ragazzi 
è importante vedere che, pur nella diversità dei 
cammini di fede proposti, il fine è essere amici 
tra loro e con Gesù. 

Angela, per i gruppi catechisti Cg2000 e 
Samber, educatori ACR e Capi Scout

Insieme per l’inizio della 
Quaresima

Anche nel periodo di quaresima continua la 
bellissima esperienza del buonGIoRno 
GeSù nella scuola primaria e medie Toscanini e 
Morcelli. 
L’ accoglienza e la partecipazione dei ragazzi e 
bambini è davvero sempre un grande dono. 
Un breve e intenso momento di preghiera che 
sicuramente darà buoni frutti in questo tempo di 
pandemia e guerra. 

Stefania
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L'Angelo

Ciao siamo ancora noi: 
i bambini del secondo 
anno ICFR del Cg 2000, 
San Bernardino, Pre-
scout e gruppo A.C.R. 
Il 5 marzo abbiamo vis-
suto un pomeriggio tutto 
speciale, pieno di emo-
zioni e ricco di contenu-
ti. Abbiamo rinnovato le 
nostre promesse batte-
simali in prima persona, 
poiché quando abbiamo 
ricevuto il Battesimo era-
vamo troppo piccoli per 
comprenderne il vero si-
gnificato e capire quale 
grande dono i nostri ge-

nitori ci hanno fatto. 
Con i nostri catechisti ed 
educatori abbiamo ap-
profondito i segni del 
Battesimo: 
l’acqua il segno della 
vita, l’acqua che purifica, 
che distrugge il male che 
vive in noi, chi si immer-
ge nell’acqua del Battesi-
mo si immerge nella pas-
sione-morte e resurrezio-
ne di Gesù, e così siamo 
innestati in Gesù per la 
forza dello Spirito San-
to; l’olio dei catecu-
meni, olio con cui siamo 
stati unti, il simbolo del-

la forza di Dio nella lot-
ta contro il male e il pec-
cato; l’olio del crisma, 
l’olio che ci consacra a 
Dio per sempre, affidati 
a Lui e chiamati a diffon-
dere il “buon profumo” 
di Gesù agli altri; la luce 
pasquale, la fede come 
una fiamma accesa che 
illumina e riscalda (ai no-
stri genitori è stato chiesto 
di custodire e alimentare 
questa fiamma facendo 
il modo che non si spen-
ga); la veste bianca, il 
simbolo dell’uomo nuo-
vo creato da Dio, l’ab-
biamo indossata per-
ché ci siamo rivestiti di 
Cristo, solo in Lui c’è la 

vita nuova; la Parola di 
Dio: con il rito dell’effatà 
abbiamo ricevuto l’aper-
tura delle orecchie all’a-
scolto e alla comprensio-
ne della Parola di Dio e 
le labbra alla preghiera e 
al dialogo con il Signore.
Durante l’Eucarestia ab-
biamo recitato a gruppi 
il nostro essere felici di 
essere stati battezzati nel 
nome del Padre, del Fi-
glio e dello Spirito Santo. 
Sì, siamo davvero feli-
ci perché ci siamo sco-
perti figli e figli amati, 
non siamo soli in questa 
vita, non siamo orfani 
ma figli di Dio.

Nicoletta Serlini

Rinnovo delle promesse 
battesimali
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SuPeR. Se volessimo descrive-

re e sintetizzare al meglio il Car-

nevale 2022 al Centro Giovanile 

useremmo proprio questa parola. 

Eh sì, dopo due anni di stop for-

zato, senza feste e divertimenti, 

la voglia di stare insieme era tan-

ta e quale occasione migliore per 

recuperare il tempo perso e ad-

dentrarci in questa nuova realtà 

se non il Carnevale, ultimo even-

to che ci ha visti insieme nel tri-

ste 2020? 

Per quest’anno ancora niente sfi-

lata per le vie della città… que-

sta notizia non è però bastata per 

fermarci e così, più volentero-

si che mai, ci siamo impegnati a 

pensare a quali potessero essere 

le iniziative e le proposte miglio-

ri per la nostra Comunità. Gra-

zie alla collaborazione tra diver-

se realtà fra cui gli Adolescenti, i 

catechisti, le mamme del gruppo 

eventi e i volontari della cucina 

le giornate di domenica 27 feb-

braio e di martedì 1 marzo sono 

state un vero successo, sempre 

nel rispetto delle norme sanitarie. 

La giornata di domenica, che ha 

visto la partecipazione di nume-

rosissime famiglie e bambini, è 

stata pensata proprio come un 

momento di festa, per farci rias-

saporare attimi di felicità da con-

dividere con le persone a cui vo-

gliamo bene; gonfiabili, spetta-

colo di magia e le mitiche frittelle 

sono stati i protagonisti indiscussi 

del pomeriggio. 

Per martedì invece abbiamo 

pensato a un pomeriggio in sti-

le Grest, visto che l’estate non è 

poi così lontana! Gli adolescen-

ti si sono quindi messi all’ope-

ra organizzando giochi e prove a 

stand per permettere ai bambini, 

tramite una caccia al tesoro, di 

trovare il personaggio misterioso 

nascosto all’interno del CG.

Rivedere l’oratorio gremito di 

gente è stata una forte emozione 

per tutti: troppo tempo era infatti 

passato dall’ultima volta!  

Tra i vari festeggiamen-

ti non poteva poi manca-

re un momento dedicato ai 

più giovani. 

Nella serata di domenica 

PreAdolescenti e Adole-

scenti si sono così ritrova-

ti per una cena in compa-

gnia e per divertirsi tra balli, canti 

e giochi… rigorosamente in ma-

schera!
Il bilancio delle due giornate non 

può quindi che essere super posi-

tivo e di forte stimolo per i pros-

simi eventi. 

Un grande grazie va a tutti colo-

ro che si sono resi disponibili per 

la buona riuscita del nostro Car-

nevale: dalle mamme che hanno 

preparato la merenda, ai catechi-

sti e animatori che si sono pre-

stati a giocare ai vari stand, alle 

signore della cucina per le loro 

squisite frittelle, ma anche ai tan-

to preziosi volontari che lavorano 

dietro le quinte per tenere in or-

dine l’oratorio e per renderlo un 

posto accogliente e sempre vivo. 

Non ci resta che darci appun-

tamento alla prossima e invita-

re chiunque ci voglia dare una 

mano a unirsi a noi, perché è 

proprio vero che l’unione fa la 

forza!
Valeria Ricca

Al CG si fa festa!
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L'Angelo

Il tempo quaresimale ci 
invita a vivere la carità, 
sapendo che ogni pic-
colo e semplice gesto 
d’amore è l’occasione 
preziosa per amare di 
più il Signore Gesù e il 
nostro prossimo. 
Per questo, oltre alla 
raccolta del salvada-
naio secondo i proget-
ti diocesani, abbiamo 
proposto ai bambini e 
ai ragazzi 5 azioni di 
carità che possono 
aiutarli a vivere meglio 
queste settimane. 
Sarà una rinuncia, un 
piccolo impegno, un 
gesto sincero per vivere 
una carità vera e con-
creta. La raccolta sarà 
alla messa delle 10 in 
duomo. Le 5 proposte 
per i bambini e ragazzi 
sono: per il centro Au-
xilium generi alimenta-
ri, per la Caritas generi 
alimentari in aiuto alla 
popolazione ucraina 
colpita dalla guerra, per 

il Cav omogeneizzati e 
merende, per gli ospiti 
della casa di riposo un 
bel disegno da donare, 
per le necessità dei cri-
stiani della Terra santa 
una piccola offerta. 

I ragazzi hanno già ini-
ziato a portare generi 
alimentari per la Cari-
tas e per il centro Auxi-
lium dimostrando una 
grande generosità che 
continuerà nei prossimi 
giorni. 

Stefania 

Tempo di quaresima
Presbiterio

della Comunità
Parrocchiale

di Chiari

Mons. Gian Maria 
Fattorini
Via Morcelli, 7
030/711227

don oscar La Rocca
Via Tagliata, 2
340 9182412

don Angelo Piardi
Viale Mellini tr.I, 2

SACRESTIA ChIESA OSPEDALE 

030/7102299
UFFICIO PARROCChIALE

030/7001175

don Serafino Festa
Piazza Zanardelli, 2
030/7001985 

don Roberto bonsi
Piazza Zanardelli, 2
349 1709860

don Luigi Goffi
Via Garibaldi, 5
349 2448762

ufficio Parrocchiale
030/7001175

Centralino 
CG2000
030/711728

don eugenio Riva
Via Palazzolo, 1
030/7006806

don enzo Dei Cas
Via Palazzolo, 1
030/712356

Centralino Curazia 
S. bernardino
030/7006811
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1. Breve presentazione
 della figura del beato
 Carlo Acutis
2. Calendario
 quaresimale 
3. Raccolta di idee, 
 proposte per le feste 
 estive del CG2000
4. varie ed eventuali

1. A seguito della raccol-
ta di idee fatta negli scor-
si consigli, alla ricerca di 
un Santo a cui dedicare 
l’oratorio, Nicoletta pre-
senta la figura del beato 
Carlo Acutis. Carlo defi-
niva la Comunione “l’au-
tostrada per arrivare al 
cielo” e ogni giorno par-
tecipava all’eucarestia e 
sostava in adorazione. 
Il suo corpo ora è nella 
Basilica della spoliazione 
ad Assisi. Quella di Carlo 
è una figura semplice ed 
entusiasmante, che me-
rita di essere approfon-
dita. Don Oscar sottoli-
nea l’idea che il patrono 

debba essere qualcuno 
che si sente vicino, qual-
cuno che la comunità, 
che le persone che fre-
quentano un luogo pos-
sano conoscere. La figu-
ra di Carlo è attuale an-
che perché la sua santità 
non nasce necessaria-
mente da una profonda 
spiritualità respirata in fa-
miglia. 
2. Stefania presenta il ca-
lendario della Quaresi-
ma. Si comincia con la 
celebrazione dell’impo-
sizione delle ceneri mer-
coledì 2. Seguirà saba-
to l’incontro per genitori 
e bambini del cammino 
d’iniziazione cristiana. 
Con il mese di marzo si 
riprendono gli incon-
tri per genitori e bambi-
ni. Domenica 6 la mes-
sa di inizio quaresima 
alle 10 in duomo. Alle 18 
cominceranno gli eser-
cizi con padre Massi-
mo, che ci accompagne-

ranno tutta la settimana 
(poi spostati alla settima-
na successiva). Altro ap-
puntamento che ripren-
de con la quaresima è il 
“buongiorno Gesù”, nel-
le scuole del primo ciclo. 
Durante la settimana de-
gli esercizi è prevista una 
via crucis itinerante con 
la partecipazione di prea-
dolescenti e adolescenti, 
poi ogni venerdì ci sarà 
la celebrazione della via 
crucis organizzata dai 
gruppi di catechismo. 
A ciò si aggiungono gli 
incontri di approfondi-
mento evangelici con 
don Mauro Orsatti. 
3. Prima di parlare del-
le proposte estive, c’è da 
rilevare che la domeni-
ca di carnevale è stata 
una bellissima giornata 
di festa, dopo due anni 
in cui, a causa della si-
tuazione sanitaria, non 
si era riusciti a fare nul-
la. Nei prossimi anni sa-
rebbe bello coinvolgere 
sempre più le varie real-
tà. Venendo alle propo-
ste estive, Gruppo Ca-
techisti e Casa di Alice 
hanno verificato le dispo-
nibilità per una serata di 
servizio e intrattenimen-
to. Si suggeriscono tornei 
di calcio, beach, basket, 
giochi in scatola. 
Qualcuno ha suggeri-
to anche i “giochi senza 
frontiere”. Poi una caccia 
al tesoro “non competiti-
va” per le vie di Chiari. I 
ragazzi dell’Azione Catto-
lica suggerivano momen-
ti di gioco a calcio sapo-
nato e bubble football. 
Gli Scout propongono 
di dedicare una serata al 
gioco “Roverino”. Par-
lando di date, per la festa 
di Casa di Alice si chie-
de una serata a luglio. Si 

propone anche una cac-
cia al tesoro automobili-
stica come si faceva anni 
fa. Il gruppo eventi ora si 
riunirà e cercherà di sten-
dere un calendario. 
Don Oscar ricorda che 
sarebbe importante e si-
gnificativo coinvolgere 
anche gli animatori del 
grest. Tra le altre inizia-
tive, si informa che il 19 
giugno l’Avis vorrebbe 
far disputare il torneo di 
calcio dedicato alla me-
moria di Begni. Don 
Oscar evidenzia che è il 
Corpus Domini. Chiede 
se può essere spostata in 
un’altra domenica.
4. È stato realizzato il 
nuovo sito del Centro 
Giovanile. Alcuni 
contenuti vanno 
aggiornati. Riguardo ai 
lavori da compiersi nel 
Centro Giovanile, si sol-
lecita l’indicazione di un 
nominativo da parte de-
gli Scout e uno da parte 
dell’Azione Cattolica per 
partecipare alla commis-
sione lavori. 
Si riflette poi sul fatto che 
servirebbero persone per 
dare una mano a tenere 
vivo e in ordine l’orato-
rio. Nicoletta suggerisce 
di condividere questa ne-
cessità con la comunità, 
invitando chi può a veni-
re a dare una mano. 
Don Oscar ricorda che 
siamo ancora in fase di 
uscita da un’emergenza 
durata due anni, per cui 
occorre una certa gra-
dualità nelle azioni. 
Si procederà alla creazio-
ne di un gruppo di vo-
lontari, che va accompa-
gnato, in vista dell’estate.
Il prossimo consiglio d’o-
ratorio viene fissato per 
martedì 29 marzo.

Paolo Festa

Consiglio di oratorio 
Riunione del 28 febbraio, verbale
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L'Angelo

Su richiesta di Monsi-
gnor Prevosto, mercole-
dì 23 febbraio, alle ore 
20.45, presso il Centro 
Giovanile 2000, si è ri-
unito il Consiglio Pasto-
rale Parrocchiale, con 
il seguente ordine del 
giorno: 
1. Organizzazione 
dell’attività del Consi-
glio, presentazione e for-
mazione delle Commis-
sioni di lavoro.
2. Il Sinodo universale, 
“Per una Chiesa sinoda-
le: comunione, parteci-
pazione, missione”. Pri-
ma fase: “consultazione 
del popolo di Dio”.
3. Programmazione pa-
storale del tempo santo 
di Quaresima.
4. Varie ed eventuali.
La seconda convocazio-
ne del nuovo Consiglio 
Pastorale Parrocchiale 
si è aperta con il salu-
to del Prevosto e la pre-
ghiera Adsumus Sancte 
Spiritus, le prime parole 
dell’originale latino che 
significano: “Noi stia-
mo davanti a Te, Spirito 
Santo”, che è stata stori-
camente usata nei Con-
cili, nei Sinodi e in altre 
riunioni della Chiesa per 
centinaia di anni, essen-
do attribuita a Sant’I-
sidoro di Siviglia. Ogni 
sessione del Concilio Va-
ticano II è iniziata con 
questa antica orazione 
e ancora oggi, conside-
rato il suo grande va-
lore, la Chiesa ci invi-
ta ad avviare il cammi-
no sinodale del Sinodo 
2021-2023 con le stes-
se parole di invocazio-
ne dello Spirito Santo, 

perché operi in noi af-
finchè possiamo essere 
una comunità e un po-
polo di grazia. Il Papa, 
in preparazione all’assise 
del prossimo anno, ha 
voluto fortemente che a 
tema venisse posto l’e-
sercizio della sinodalità 
nella Chiesa e a ciascu-
na diocesi è stato chie-
sto di far pervenire alla 
segreteria del Sinodo un 
testo che sia frutto di un 
ascolto dell’intero popo-
lo di Dio. Ci siamo chie-
sti: che cosa lo Spirito 
Santo chiede oggi alla 
Chiesa per il bene del 
mondo?
Il Vescovo di Brescia, a 
tal proposito, così scrive-
va in una lettera indiriz-
zata a tutti i fedeli delle 
parrocchie il 23 febbraio 
scorso: “Su questo vor-
remmo aprire in diocesi 
un’ampia consultazione, 
inaugurando un meto-
do di confronto che poi 
utilizzeremo anche suc-
cessivamente. Concreta-
mente, intendiamo costi-
tuire dei Tavoli Sinodali 
coordinati dai Missionari 
dell’Ascolto. I Tavoli Si-
nodali saranno promos-
si dalle Zone Pastorali o 
dalle singole parrocchie, 
in piena libertà”.
La nostra Parrocchia si 
è resa disponibile sin 
dall’inizio ad accogliere 
con gioia la sfida lancia-
ta da Monsignor Tremo-
lada e, per attualizzare 
la proposta, il Direttore 
dell’oratorio ha invitato 
a partecipare alla riunio-
ne del Consiglio Pasto-
rale Parrocchiale, Gior-
gio e Nicoletta, marito e 

moglie della nostra co-
munità, che da alcune 
settimane sono al servi-
zio dei fedeli per questa 
prima fase specifica di 
ascolto “dal basso”, so-
prattutto nel cercare in-
sieme di rispondere a 
due domande semplici, 
ma importanti. Come e 
quando nella mia vita 
ho potuto vivere un’e-
sperienza di incontro 
con Dio attraverso la 
Chiesa? In che direzione 
oggi la Chiesa dovreb-
be muoversi per favori-
re sempre più questo in-
contro di grazia? 
Dalla testimonianza di 
questi sposi è emerso 
che il percorso intrapre-
so è estremamente posi-
tivo e arricchente sia per 
loro, sia per le persone 
che partecipano al Tavo-
lo Sinodale: si inizia con 
il dialogo da una nar-
razione personale e si 
giunge a una prospettiva 
ecclesiale. 
Attraverso il confronto 
libero e sincero si vede 
e si percepisce come lo 
Spirito Santo agisce nel-
la vita degli uomini e 
delle donne del nostro 
tempo.
Il Prefetto di sacrestia, 
terminata la testimo-
nianza dei Missionari 
dell’Ascolto, si è soffer-
mato, proponendo un 
breve commento, sul 
brano della Parola di 
Dio scelto per la serata 
(At 2, 42-47). L’autore 
sacro scrive: “Erano per-
severanti nell’insegna-
mento degli apostoli e 
nella comunione, nello 
spezzare il pane e nelle 
preghiere”.
Ecco le quattro colon-
ne portanti della vita co-
munitaria, accomunate 

dalla perseveranza: i pri-
mi credenti non si sco-
raggiavano davanti alle 
inevitabili difficoltà del 
cammino della fede ed 
erano particolarmen-
te perseveranti e fede-
li nella didachè, quindi 
nell’annuncio della Pa-
rola. Perseveranti anche 
nel vivere la comunione. 
La parola greca utilizzata 
per esprimere questa se-
conda caratteristica delle 
prime comunità cristia-
ne è koinonia, dono del-
lo Spirito Santo e frutto 
della salvezza, che non 
solo conduce una perso-
na a essere riconciliata 
con Dio, ma unisce quel 
credente agli altri uomi-
ni che Dio ha redento. 
La vera salvezza, infat-
ti, crea un profondo rap-
porto tra le persone, un 
legame che deve essere 
coltivato ogni giorno. 
Il terzo aspetto sottoli-
neato è la perseveranza 
nello spezzare il pane, ri-
conoscendo nell’Eucari-
stia la reale presenza del 
Signore Risorto ed im-
pegnandosi a far parte 
del corpo di Cristo, per 
mantenersi nella vera 
comunione gli uni con 
gli altri: riconoscere è il 
verbo della fede! 
Avevano una vera e 
una profonda comunio-
ne insieme, perché ca-
pivano il rapporto che 
esisteva tra loro e con 
Gesù Cristo.
Questa perseveranza in-
fine trova il suo fonda-
mento nella preghiera, 
perché le scelte dell’esi-
stenza si compiono sem-
pre dentro l’orizzonte del 
dialogo personale e co-
munitario con Dio.
La vita della Chiesa di 
Gerusalemme, la Chie-

Consiglio pastorale parrocchiale
Riunione del 23 febbraio, verbale
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sa nascente, quella degli 
Apostoli, fresca dell’a-
zione dello Spirito San-
to, è un valido esempio 
anche per l’uomo con-
temporaneo, per risco-
prire la relazione con 
il Signore Risorto nella 
proclamazione della Pa-
rola e nella celebrazione 
dell’Eucaristia.  
Monsignor Prevosto, 
dopo l’ascolto della me-
ditazione sul testo della 
Sacra Scrittura, ha evi-
denziato l’importanza 
della Parola di Dio, po-
nendo l’attenzione alla 
Lettera Pastorale del no-
stro Vescovo per l’anno 
pastorale 2021-2022, 
dal titolo “Il tesoro della 
Parola. Come le scrittu-
re sono un dono per la 
vita”, e sollecitando al-
cune provocazioni di ri-
flessione a livello perso-
nale, per i gruppi e le as-
sociazioni. 
Che cosa conosciamo 
noi oggi di quella Paro-
la? Siamo così sicuri che 
parli a ciascuno di noi? 
Siamo convinti che sia 
ancora attuale? Siamo 
pronti a riprenderla in 

mano, ad approfondirla 
per comprenderla e per 
rileggerla alla luce della 
nostra esperienza?
È significativo quan-
to scrive il Papa in un 
passaggio dell’evangelii 
Gaudium: “È indispen-
sabile che la Parola di 
Dio diventi sempre più il 
cuore di ogni attività ec-
clesiale”.
Monsignor Fattorini, 
conclusa questa riflessio-
ne, ha ritenuto opportu-
no, insieme ai sacerdoti, 
formare delle Commis-
sioni per i diversi setto-
ri dell’attività pastora-
le, come validi strumen-
ti operativi, per vivere 
con uno spirito sinodale 
il cammino di comunio-
ne, di partecipazione e 
di missione all’interno 
della Chiesa. Per l’im-
pegno del Consiglio dei 
prossimi anni, sarà com-
pito delle Commissioni 
studiare, nell’ambito del-
la propria competenza, i 
problemi pastorali della 
comunità e trovarne la 
soluzione adeguata, rife-
rendo i risultati del pro-
prio lavoro a tutti i con-

siglieri. Fanno parte del-
le Commissioni i mem-
bri dello stesso Consiglio 
Parrocchiale o anche 
persone che manifesta-
no una particolare atten-
zione verso la vita della 
Parrocchia. 
Le Commissioni posso-
no essere permanenti o 
temporanee. Il Prevosto 
ha il diritto di assistere 
alle riunioni delle Com-
missioni al fine di coor-
dinare l’attività. 
Sono state indicate sette 
Commissioni, ciascuna 
orientata a uno specifi-
co ambito della pasto-
rale: l’ambito della litur-
gia, l’ambito della carità, 
l’ambito della missione 
ad gentes, l’ambito della 
catechesi e dei giovani, 
l’ambito della famiglia, 
l’ambito della cultura 
e dei media e l’ambito 
della salute.
Ogni consigliere ha in-
fine espresso il deside-
rio di impegnarsi in una 
Commissione, collabo-
rando con il sacerdote 
o il laico di riferimento, 
e cercando di mettere 
a disposizione degli al-
tri le proprie conoscen-
ze sull’argomento da af-
frontare, per un lavoro 
in sinergia. 
Il Prefetto di sacrestia ha 
poi presentato sintetica-
mente il programma pa-
storale per il tempo san-
to di Quaresima e comu-
nicato la data del pros-
simo Consiglio Pastora-
le Parrocchiale che sarà 
convocato per giovedì 
28 aprile.
La serata si è conclu-
sa con la preghiera per 
la pace di San Giovanni 
Paolo II e la Benedizione 
del Prevosto.

Ferdinando Vezzoli

Alcolisti Anonimi

Gli Alcolisti Anonimi si 
ritrovano presso il Centro 
Giovanile 2000, in via 
tagliata a Chiari, 
martedì e venerdì sera. 
Per contattarli telefona 
al 3601019023.
È garantito l'anonimato. 

Le nostre trasmissioni 
registrate negli studi 

della radio

DomeNICA
Il Clarondino
ore 12.30
Repliche 
alle ore 19.15 
il lunedì alle ore 10.00

LuneDì 
Lente di 
ingrandimento
ore 18.00
Repliche alle ore 19,15 
il martedì alle ore 10.00

MARteDì
Chiari nei quotidiani
ore 18.00
Repliche alle 19.15
il mercoledì 
alle ore 10.00

MeRCOLeDì 
Voglia di libri
ore 18.00
Repliche alle ore 19.15 
il giovedì alle ore 10.00

GIOVeDì
L’erba del vicino
ore 18.00 
(quindicinale)

e adesso musica
ore 18.00 
(quindicinale)

Repliche alle 19.15
il venerdì alle ore 10.00

VeNeRDì
Chiari nei 
quotidiani
ore 18.00
Repliche alle ore 19.15 
il sabato alle ore 10.00

La prima edizione 
del Clarondino della 
domenica va ora 
in onda alle ore 
12.30.
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Dura condanna 
dell’invasione 
dell’ucraina

Papa Francesco ha det-
to, con parole sempli-
ci e comprensibili a tutti: 
“Fermate la guerra, tac-
ciano le armi, si ripren-
da la strada del dialogo”. 
E ancora: “Mai la guer-
ra! Pensate soprattutto ai 
bambini, ai quali si toglie 
la speranza di una vita 
degna: bambini morti, fe-
riti, orfani; bambini che 
hanno come giocattoli 
residui bellici... In nome 
di Dio, fermatevi!” ed ha 
invitato in tal senso alla 
mobilitazione credenti e 
non credenti.
Le Acli da subito si sono 
mobilitate. Ferma è sta-

ta l’indignazione espressa 
dalle Acli di Chiari contro 
l’attacco militare russo, 
ingiustificato e ingiusti-
ficabile, ai danni dell’U-
craina. 
Oltre ad aver condanna-
to fermamente l’aggres-
sione militare Russa ai 
danni della sovranità del-
la Repubblica Ucraina, 
il circolo si è unito alle 
preghiere e alle manife-
stazioni che chiedono la 
pace, non ammettendo 
ambiguità nel distinguere 
tra aggrediti ed aggresso-
ri. Le Acli hanno esortato 
tutti gli interlocutori, per 
primo il Governo russo, 
ad abbandonare imme-
diatamente il piano del 
confronto armato e a tor-
nare a quello delle tratta-

tive diplomatiche, aven-
do come unico bene da 
difendere la libertà e il 
benessere dei popoli. E 
hanno poi invitato tut-
te le cittadine e i cittadi-
ni ad esporre le bandie-
re della pace e ad unirsi, 
con le donne e gli uomi-
ni di buona volontà, alle 
iniziative di preghiera e 
alle manifestazioni a fa-
vore della pace. 

Solidarietà per 

il popolo ucraino

La tragica situazione in 
Ucraina, ci richiama, ol-
tre che alla preghiera e 
alla formazione delle co-
scienze per la Pace, an-
che alla responsabilità di 
attivarci per offrire soli-
darietà concreta alla 
popolazione che sta vi-
vendo momenti dram-
matici. Gli aclisti sono 
chiamati a farsi promoto-
ri di una solidarietà attiva 
presso le proprie comu-
nità, aderendo alle ini-
ziative promosse sul ter-
ritorio a sostegno ed in 
aiuto dei profughi ucrai-
ni, sia per i bisogni im-
mediati, sia per iniziative 
di accoglienza emergen-
ziale di più lungo corso. 
La Dispensa Solidale 
del circolo è a disposizio-
ne per distribuire anche 
ai cittadini ucraini accol-
ti dalle famiglie clarensi, 
che ne avranno bisogno, 
derrate e generi alimen-
tari. Oltre alle iniziative 
locali, i circoli Acli so-
stengono anche l’attività 
dell’ottima Associazione 
Domani zavtra Odv, che 
opera da oltre 20 anni in 
particolare nel sostegno 
di progetti sociali ed edu-
cativi con gli orfanotrofi 
della regione di Cernigov 
(a nord di Kiev, una del-

le regioni maggiormente 
colpite). Tra i volontari di 
questa realtà ci sono da 
sempre alcuni aclisti che 
ne testimoniano la serie-
tà gestionale.

Capire la crisi 

ucraina: Fabula Mundi

Ma non basta. Vanno 
bene la condanna e la 
solidarietà, ma è impor-
tante capire anche cosa 
sta accadendo nel mon-
do. Per questo le Acli 
bresciane hanno messo 
in campo la dodicesima 
edizione di Fabula Mun-
di, il percorso di geopoli-
tica organizzato da Acli e 
da Ipsia Brescia Odv. Du-
rante il mese di marzo e 
quello di aprile sono stati 
organizzati diversi incon-
tri programmati a Bre-
scia, e in tutta la provin-
cia. Per la zona di Chiari 
il corso si è tenuto in tre 
serate a Rovato. Al corso 
hanno partecipato anche 
diversi aclisti clarensi. 
Il calendario è stato defi-
nito prima dell’inizio del-
la guerra in Ucraina. 
Ma a tema, oltre agli 
USA, la Cina, il mediter-
raneo, l’Afghanistan e la 
crisi ambientale, vi era 
anche il futuro dell’Euro-
pa. Durante gli incontri, 
non si è mancato di aiu-
tare i partecipanti a capi-
re cause, interessi e pro-
spettive della situazione 
ucraina.

In breve dal Circolo

Assemblea annuale 

dei soci

Domenica 27 marzo si 
è svolta a Palazzo Rota 
l’annuale assemblea soci 
del circolo Acli Chiari 
Aps. All’ordine del gior-
no l’esame e l’approva-

ACLI
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un euro di 
speranza

È in questa cascina che sono nato, 
in via Tagliata, appena prima della 
Trenzana. Una vecchia cascina con i 
pilastri quadrati a sostenere la loggia 
in legno sotto la quale le rondini nidi-
ficavano, poi c’era la cantina buia e 
umida col pavimento in terra battuta 
e tanti, tanti rumori: il muggire delle 
mucche, il latrare dei cani, il richiamo 
del gallo al mattino e il coccodè delle 
galline; ma soprattutto c’erano i gio-
chi di bambini e bambine, fratelli e 
cugini che crescevano insieme.
Poi c’erano le scale che portavano 
lassù sui solai, il regno della fantasia, 
con i loro strani tesori: bottiglie colo-
rate, vecchi libri e nidi di uccelli. 
Quei solai erano anche  il regno del 
silenzio e della libertà, libertà di guar-
dare oltre le finestre ovali e senza te-
lai, aperte sul vuoto, occhi perfetti 
per immaginare. 
Non mi interessavano le cascine dei 
Stanutèi, dei Rusì e dei Funtàne, 
quelle erano vicine e le conoscevo 
bene: da lassù cercavo orizzonti lon-
tani, dietro le sagome dei monti che 
si stagliavano ben definite a nord, 
oppure oltre la sconfinata pianura 
bresciana che si perdeva nella calura 
estiva o nella nebbia leggera autun-
nale dalla parte opposta.
Dietro quell’orizzonte c’era il futuro, 
c’erano gli anni a venire con la voglia 
e il timore di crescere.
Certamente c’era anche questo 
2022.
Ma lassù, nel-
la torretta, 
c’era anche 
la SPERAN-
ZA, lì abitava 
e da lei aveva 
preso nome 
la cascina: 
cascina 
Speranza.
Ricordo che 

non si faceva mai vedere, ma la si 
poteva sentire nei momenti difficili 
mentre sussurrava “non abbatterti… 
vai avanti… spera”.
ho risentito la sua voce in questi 
giorni così bui e difficili, di morte e di 
incertezza: “spera ma fai anche qual-
cosa per chi ha bisogno” sussurrava.
È nata in questo modo la proposta 
che Il Faro 50.0 ha fatto ai suoi as-
sociati: in queste settimane l’Ucrai-
na è devastata dalla guerra e tanti 
profughi stanno arrivando. hanno 
lasciato sotto le macerie non solo 
ogni cosa, ma talvolta anche i più 
cari affetti.
È vero, la terra purtroppo è devastata 
da tante altre tragedie, le guerre sono 
ferite profonde dappertutto, non ci 
sono profughi di prima o seconda 
categoria e tanti altri drammi simili 
sono stati e sono tuttora sottaciuti.
Tuttavia in questo momento l’emer-
genza che ci tocca da vicino è questa.
Allora ecco la proposta: ogni asso-
ciato dia un euro al mese, un piccolo 
gesto capace di tramutare la moneti-
na in un euro di speranza.
Servirà per pagare l’affitto ad una fa-
miglia, oppure per far fronte ai biso-
gni più urgenti, ma soprattutto servi-
rà a non far morire la fiducia nel ge-
nere umano.
Lo possiamo, anzi, lo dobbiamo fare!
In questo mare così burrascoso e pe-
ricoloso una fiammella illuminerà il 
nostro Faro: ad alimentarla sarà lei, 
la Speranza.

Il Presidente Elia Facchetti

zione del bilancio econo-
mico consuntivo 2021; 
di quello preventivo 
2022 e del bilancio so-
ciale. Durante l’assem-
blea è avvenuta anche la 
consegna delle tessere ai 
soci e l’ingresso nel cor-
po associativo dei nuo-
vi aderenti. Sul prossimo 
numero troverete tutti i 
particolari. 

Festa dei lavoratori 

Come ogni anno il circo-
lo ha organizzato a fine 
aprile, in occasione del-
la Festa dei Lavoratori 
del primo maggio la co-
siddetta Messa in fabbri-
ca, che sarà celebrata in 
uno dei luoghi di lavoro 
della nostra città dal pre-
vosto Mons. Gian Maria 
Fattorini. 
Alla celebrazione sono 
invitati a partecipare non 
solo gli aclisti ed i dipen-
denti della struttura in cui 
si celebrerà la cerimonia, 
ma tutti gli abitanti della 
città di Chiari. Sulla pagi-
na Facebook del circolo, 
nelle bacheche delle Acli, 
presso la sede del circo-
lo a Palazzo Rota, e negli 
avvisi in chiesa a breve 
tutti i particolari su luogo, 
ora e giorno della Messa. 

Il circolo Acli di Chiari 
formula a tutta la comu-
nità clarense i migliori 
Auguri di buona Pasqua
Che sia davvero, in que-
sto anno segnato pri-
ma dal Covid, e poi dal-
la tragedia della guerra, 
una Pasqua di Resurre-
zione. Che il Signore del-
la Vita illumini la notte e 
porti la luce nella vita di 
tutti noi!

EsseA per il Circolo 
Acli di Chiari
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Erano tre, comunemente 
dette degli Olmi, in via 
Lunghe quasi al confi-
ne con Castrezzato, della 
tagliata, nella via omo-
nima, più vicina a Ca-
stelcovati che a Chiari, e 
del bettolino, in via Gaz-
zi di Sotto, nella campa-
gna occidentale verso 
Urago d’Oglio.
Erano le scuole rurali, al-
lestite in spazi liberi nel-
le cascine con l’intento 
di portare la scuola a chi, 
forse, a una scuola sco-
moda e lontana, non ci 
sarebbe potuto andare.
Una ricerca di Enzo To-
noli ci fa fare un pas-
so avanti: tra il 1933 e il 
1935 furono progettate 
e costruite due palazzi-
ne gemelle, questa vol-
ta vere e proprie scuole, 
con aule, servizi, arre-
damento e attrezzature 
consone.
Una fu costruita a San 
Giovanni, l’altra al San-
tellone, in quelli che al 
tempo erano conside-
rati i due maggiori cen-
tri agricoli della nostra 
campagna, sia per po-
polazione che per atti-
vità.
I lavori furono diretti – e 
forse anche progettati, 
ma non ne siamo cer-
ti – dal tecnico comu-
nale ingegner Franco 
Zamboni, le opere ese-
guite dall’impresa Del-
la Torre a San Giovan-
ni e dall’impresa Gualdi 
al Santellone, al costo 
di circa 125.000 lire cia-
scuna.
Quando furono aperte 
all’esercizio, permisero ai 
ragazzi delle due borgate 
di non dover compiere 

tre-quattro chilometri di 
strada con qualsiasi tem-
po – neve, nebbia, piog-
gia – sulle strade bian-
che del tempo, e natural-
mente a piedi.
La scuola di San Gio-
vanni fu intitolata a 

Francesco Bonatelli, fi-
losofo, poeta dialetta-
le, nato a Iseo nel 1830 
e vissuto molti anni a 
Chiari in casa dello zio, 
il canonico Annibale 
Bocchi.
La scuola del Santellone 
fu intitolata a Bernardi-
no Varisco, nato a Chiari 
nel 1850, nipote del Bo-

natelli, anch’egli filosofo, 
matematico e senatore.
Una scelta controcor-
rente quella di intitolare 
due istituti, a loro modo 
prestigiosi, a due perso-
nalità laiche; una scelta 
rilevante quella di porta-
re “a domicilio” istruzio-
ne e cultura.

R.B.

La scuola nelle frazioni
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Nella vita ben presto il 
dolore bussa alla nostra 
porta ed è presente ine-
sorabilmente fino alla 
fine dell’esistenza. Qual-
cuno dice che sia il no-
stro compagno fedele. 
E con il dolore Chiara 
Lubich ha dovuto fare 
i conti subito. Infatti la 
sua storia è cominciata 
sotto le bombe della se-
conda guerra mondiale, 
in un oceano di dolore, 
di povertà, di morte.
Lasciamo a lei stessa 
raccontare di quel pe-
riodo:
«un giorno, ascoltando 
un sacerdote che parla-
va dei dolori di Cristo, 
sentimmo dire da lui che 
forse il momento in cui 
egli aveva maggiormen-
te sofferto, era stato sul 
Calvario, quando aveva 
esclamato: Dio mio, Dio 
mio, perché mi hai ab-
bandonato?
A quelle parole, spin-
te dal grande desiderio 
di spendere bene l’u-
nica vita che avevamo, 
decidemmo di scegliere 
“Gesù abbandonato” – 
così lo si chiamò in quel 
dolore – come nostro 
modello. Da quel mo-
mento egli, il suo vol-
to, il suo misterioso gri-
do, sembrarono colori-
re ogni istante doloroso 
della nostra vita. Anche 
noi, come tutti, prova-
vamo certe amarezze 
nell’anima, che si po-
tevano chiamare: buio, 
aridità, senso di falli-
mento, solitudine, peso 
della propria umanità, 
dei propri peccati. Ma 
non era sopraggiunta 
per Gesù sulla croce una 

tenebra così fitta che su-
perava all’infinito ogni 
nostro senso di buio? e 
non era, la sua, un’aridi-
tà così forte da sembrare 
che privasse misteriosa-
mente la sua anima del-
la dolcissima presenza 
del Padre? 
Mai, come in quell’istan-
te, egli, il vittorioso, ap-
pariva un fallito. egli – 
Figlio di Dio – riuniva 
tutti i figli al Padre, pa-
gando per essi la solitu-
dine più nera (…). 
Noi, vedendo nei nostri 
piccoli dolori un’ombra 
sua, se prima trascinava-
mo questi momenti, at-
tendendo che si mutas-
sero, ora, raccogliendoci 
nel fondo dell’anima, li 
offrivamo a Gesù, con-
tente di aggiungere la 
nostra piccola goccia al 
mare del suo dolore. e 
continuavamo la vita nei 
successivi attimi che essa 
comportava, proiettate 
nella sua volontà come 
ad esempio nell’amo-
re per il prossimo che le 
circostanze ci mettevano 
accanto.
Così il buio, il senso 
di fallimento, l’aridità 
scomparivano. e si co-
minciava a capire quan-
to è dinamicamente di-
vina la vita cristiana che 
non conosce noia, cro-
ce, dolore, se non di 
passaggio e fa gustare la 
pienezza della vita, che 
vuole dire risurrezio-
ne, luce, speranza pur 
in mezzo alle tribolazio-
ni.» (1)
Fin qui l’appassionan-
te racconto di una sco-
perta che ha cambiato 
la vita di Chiara e quel-

la di tutti coloro che 
l’hanno seguita. Ci dice-
va un amico tempo fa: 
«un mio collega ha avu-
to problemi in famiglia 
a causa del suo com-
portamento non sem-
pre corretto e spesso si 
assentava dal lavoro. In 
tanti momenti ho dovu-
to quindi sostituirlo, pro-
lungando il mio orario. 
Ma dopo poco mi sono 
chiesto perché doves-
si lavorare al suo po-
sto. Non se lo meritava 
di certo visto che non 
perdeva occasione per 
umiliarmi e disprezzare 
le mie scelte di vita cri-
stiana! 
Dopo questa reazione 
istintiva, ho sentito una 
voce dentro di me che 
mi diceva: “Cosa fareb-
be Gesù al tuo posto? 
Anche Lui si è senti-
to deriso, sfruttato, non 
compreso ma nonostan-
te questo ha dato la vita 
per te!” ho capito che 
potevo imitare Gesù al-
meno un po’ e dare 
amore anche se non lo 
ricevevo. Così per alcuni 
mesi ho fatto questo la-
voro supplementare ed 
ho visto il collega rasse-
renarsi nei miei confron-
ti, in un rapporto che poi 
non si è più rotto.»
Un’altra ci raccontava: 
ho vissuto un momen-
to un po’ difficile. Nes-
sun problema grosso, ma 
non mi sentivo capita da 
chi mi è vicino e da chi 
condivide le mie stesse 
scelte. 
Poi un giorno, davanti 
ad una croce, mi sono ri-
cordata di Gesù Abban-
donato. Sì, anche Gesù 
si era sentito non capi-
to. Potevo perciò unire il 
mio piccolo dolore al suo 

e ricominciare ad ama-
re. Piano piano le incom-
prensioni sono svanite ed 
è ritornata la serenità.” 
Rivolta al Crocefisso, 
Chiara una volta scri-
veva: 
“Ci sarebbe da mori-
re se non guardassimo 
a te, che tramuti, come 
per incanto, ogni ama-
rezza in dolcezza: a te, 
sulla croce nel tuo grido, 
nella più alta sospensio-
ne, nella inattività asso-
luta, nella morte viva, 
quando, fatto freddo, 
buttasti tutto il tuo fuo-
co sulla terra e, fatto sta-
si infinita, gettasti la tua 
vita infinita a noi, che 
ora la viviamo nell’e-
brezza.
Ci basta vederci simili 
a te, almeno un poco, 
e unire il nostro dolo-
re al tuo e offrirlo al Pa-
dre”. (2)
Questo vogliamo fare, 
soprattutto ora.

A cura di Emi e 
Marco Lorini

Note:
1. Scritti spirituali 3, 
pag. 50, Ed. Città Nuova
2. Disegni di luce, 
pag. 122, Ed. Città 
Nuova

"Ci sarebbe da morire..."
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4. La ricerca di un 
capro espiatorio 
trascurando 
l’individuazione 
delle vere cause 
dell’indigenza

Luglio, a dispetto del-
le basse temperature, fu 
un mese molto caldo per 
Chiari: il 9 luglio comin-
ciarono a comparire sul 
mercato partite di fru-
mento non secco, mal 
conservate o guaste. L’e-
pisodio principe è da re-
gistrare alla data 23 lu-
glio 1816. Una lettera 
«urgentissima e riservata» 
fu indirizzata alla Regia 
delegazione provinciale e 
il contenuto era piuttosto 
eloquente:
Questa mattina si era ra-
dunato in questa piazza 
un ristretto numero d’in-
dividui, che parevano de-
terminati a qualche pe-
ricoloso passo. Stavano 
osservando l’andamento 
del mercato delle biade 
per prendere da ciò par-
tito. Pareva infatti che ri-
cominciasse a levarsi un 
po’ di rumore per una 
bara di sorgoturco, il cui 
proprietario non trovan-
do compratore al prezzo 
da lui voluto, si accinge-
va a ricondurlo altrove. 
(14)
L’ordine pubblico comin-
ciava a vacillare. In ef-
fetti, la relazione accen-
na poche righe dopo ad 
«alcuni pochi malinten-
zionati [che] insinuano 
nel facil volgo che la cau-

sa dell’incarimento del-
le biade sta nell’Ammi-
nistrazione Comunale, e 
ne’ suoi impiegati, che 
bisogna precipitar questi, 
e poi tutto sarà equilibra-
to». Le carte procedono 
indicando che i sobillato-
ri furono posti sotto stret-
ta osservazione e che il 
braccio militare fu infor-
mato di tenersi pronto a 
qualsiasi evenienza per i 
giorni successivi. Ciò che 
interessa è rilevare che 
agli occhi della popola-
zione il problema riguar-
dava solo la piazza loca-
le, mentre in realtà aveva 
avuto origine a migliaia 
di chilometri di distan-
za e stava per toccare la 
maggior parte dei merca-
ti europei.
Stesso atteggiamen-
to si registrò all’inter-
no dell’amministrazione 
stessa, che aveva gioco 
facile nel puntare il dito 
contro le istituzioni di ca-
rità. «Se per negligenza 
di alcuni amministrato-
ri -si scriveva- non si fos-
sero depauperati i monti 
di grano esistenti in vari 
comuni, avrebbero i po-
veri potuto rinvenire nel-
le loro angustie pel caro 
prezzo del vitto quel sus-
sidio che pietosi individui 
con provvidissimo consi-
glio prepararono loro da 
rimoti tempi» (15).
Si pensava, insomma, a 
questa crisi come a un 
problema di ineguale di-
stribuzione delle risor-
se alimentari, mal gesti-

te dai comuni o da altre 
istituzioni, e non a un’in-
sufficienza produttiva che 
andava a colpire tutto il 
continente. D’altronde 
era molto difficile che si 
comprendessero appieno 
i risvolti di una questio-
ne a tutti gli effetti “glo-
bale”.
L’autunno portò con sé la 
consapevolezza che non 
si sarebbe potuto fare af-
fidamento nemmeno sul 
raccolto di mais. 
Era ormai certo che, scri-
veva la Deputazione di 
Chiari, «l’eccessivo prez-
zo dei generi di prima 
necessità, che ha portato 
la deflazione, e lo squal-
lore in una metà o più di 
questi abitanti» avrebbe 
fatto sentire i suoi effet-
ti anche l’anno successi-
vo. Videro la luce ulterio-
ri e stringenti misure, tra 
le quali si annoverano le 
retate contro gli accatto-
ni esteri (particolarmen-
te numerosi quelli che 
provenivano dal Milane-
se, dal Bergamasco, dal 
Comasco) e l’istituzione 
di una giunta straordina-
ria per affrontare l’emer-
genza.
La giunta aveva l’obietti-
vo di «promuovere con-
temporaneamente la ge-
nerosità dei più agiati, 
formare un fondo dispo-
nibile in opere pubbliche, 
e così fornire col lavoro 
modi di sussistenza alla 
classe più bi-
sognosa della 
popolazione» 
(16).
Ci si accanì 
contro veri o 
presunti spe-
culatori, ac-
cusati di de-
tenere mais e 
miglio illegal-

mente e di non immet-
terli sul mercato al solo 
scopo di ottenere ancor 
più lauti guadagni. Infi-
ne, un’altra categoria fu 
oggetto di facili accuse: 
quella dei fornai. Que-
sti erano un anello fon-
damentale della catena 
che portava il grano sul-
le tavole della popolazio-
ne, sotto forma di farine, 
paste alimentari e pane. 
Un lungo atto d’accusa 
lì colpì nel novembre del 
1817, quando l’ammini-
strazione clarense tentò 
di scaricare su di loro le 
responsabilità:
Negli anni e nei tempi 
nei quali il grano è a bas-
so prezzo, ogni cittadi-
no se ne provvede, ed il 
bottegaio vende pochis-
simo [...] Negli anni e nei 
tempi in cui il grano è a 
caro prezzo, pochi citta-
dini sono in istato di far-
sene provvisione; tutta 
la massa del popolo vive 
alla giornata e compra al 
minuto dal bottegaio, il 
quale consuma  
alla settimana il triplo, il 
quadruplo di quello che 
consumava negli anni, e 
nei tempi del buon mer-
cato. (17)
Ancora una volta si era 
di fronte alla ricerca di 
un capro espiatorio più 
che dell’individuazione 
delle vere cause dell’indi-
genza.
Si torni, però, a presta-

Chiari, 1816: l’anno senza estate

Continua la collaborazione tra “L’Angelo” e 
“Quaderni clarensi on line”, il sito di ricerca 
storica e archivistica clarense.
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1. Pancini Deva 

re attenzione ai dispacci 
che informano sulla si-
tuazione dei prezzi. Que-
sti si mantennero a livelli 
molto elevati fino al lu-
glio del 1817, sfiorando 
dei massimi relativi alla 
fine dell’anno agricolo 
(molto alti, quindi, i co-
sti del frumento in prima-
vera e quello del mais in 
estate). Il frumento, però, 
dopo il raccolto del 1817 
cominciò a calare, trasci-
nando verso il basso an-
che quello del mais. A 
ottobre il prezzo del gran-
turco tracollò, tornando 
ai livelli pre-crisi. Va da 
sé che con i raccolti del 
1817 (nel Bresciano, evi-
dentemente, non così 
scarsi), la fase più acuta 
della crisi poté conside-
rarsi conclusa. Il 20 luglio 
1817 veniva ribadito il 
regolamento annonario 
votato al pieno e libero 
commercio dei grani, sfi-
dando il malcontento po-
polare. 
Carne e pane rimaneva-
no sottoposti a calmiera-
zione, ma gli altri gene-
ri erano alla mercé del 
gioco della domanda e 
dell’offerta. Le prote-
ste nelle periferie, Chiari 
compresa, non manca-
rono: l’8 agosto il can-
celliere censuario Viga-
nò relazionava sullo stato 
di «esteso malcontento 
negli abitanti, e segna-
tamente nella classe dei 
poveri» (18) presente nel 
grosso borgo bresciano. 
Proponeva quindi una 
serie di misure cautelati-
ve, come l’istituzione di 
apposite figure per il con-
trollo delle frodi o il po-
tenziamento dei depositi 
di grano, più per placa-
re gli stati d’animo che 
per intima convinzione. 

Venti giorni dopo, Chiari 
avrebbe abolito la giunta 
straordinaria istituita nel 
novembre del 1816 e si 
archiviava anche in que-
sta comunità lo stato di 
emergenza legato a una 
delle più gravi congiun-
ture agricole ottocente-
sche.
Rimanevano, come se-
gno indelebile di quanto 
avvenuto, pesanti sospet-
ti sulle figure dei fornai: il 
5 novembre 1817 il com-
missario di polizia cla-
rense riportava che era 
ancora diffusa «la frau-
dolenta astuzia di tene-
re esposta in bottega una 
tenue quantità di pane 
scelto, e di tenerne poi 
nascosta la massima par-
te, che si va smerciando 
impunemente nel cor-
so della giornata, o sot-
to nome di ben cotto, o 
sott’altro nome, e che 
trovasi poi eccessiva-
mente piccolo, e calante 
assai di peso o malcotto» 
(19). Altre accuse di spe-
culazione vennero lan-
ciate ai rivenditori di ge-
neri alimentari nel 1818, 
ma nulla di paragonabile 
alla psicosi collettiva dei 
mesi precedenti.

14. Archivio storico 
comunale di Chiari, 
Periodo francese e 
Restaurazione, busta 
286, fascicolo 6, da 
cui sono tratte tutte 
le citazioni relative 
all’episodio in questione.
15. Ivi, busta 131, 
fascicolo 8.
16. Ibidem.
17. Ivi, busta 28, 
fascicolo 4.
18. Ivi, busta 53, 
fascicolo 3.

Fabrizio Costantini
(4 - continua)

opere Parrocchiali
Offerte per certificati 30,00
Gruppo Alpini di Chiari 
in occasione della S. Messa del 13/2 300,00
Alberto e Agnese Festa in occasione 
del 60° Anniversario di matrimonio 100,00

Chiesa S. Maria - Ambone
Francesco Mannone in memoria 
dei propri cari 15,00
“Le Quadre 2 SRL” di Chiari  4.000,00

Chiesa del Cimitero - 
Restauro Pala Addolorata
Offerte cassettine 13/2 4,00
Offerte cassettine 20/2 50,00
Offerte cassettine 27/2 8,00
Offerte cassettine 6/3 19,00
N. N. 150,00
In memoria del caro Beppe Elio Parente 
dalla compagnia di amici  470,00
Offerte Chiesa Ospedale 
dal 12/2 al 13/3 630,00

Madonna delle Grazie
Offerte cassettine 13/2 5,00 
Offerte cassettine 20/2 5,00
Offerte cassettine 27/2 4,00 
Offerte cassettine 6/3 28,00 

Restauro tela S. Giuseppe
In memoria di Giuseppina Tedeschi 50,00
Giuseppe e Giuseppina 50,00
Marini G. B. 500,00

offerte per Caritas
Elisabetta 25,00
N. N. 100,00
Da Santella dei Casotti 50,00

Chiesa Santellone
In memoria di Bruno Zotti 50,00

Offerte dal 15 febbraio al 14 marzo 

Anagrafe dal 15 febbraio al 14 marzo

Defunti

Battesimi
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18 febbraio 2022 

Celebrazione delle 

esequie di don 

Palmiro (Franco) 

Del Notaro 

La Parola della liturgia 
di oggi ben sintetizza il 
dono che è, ed è stato, 
don Palmiro. Nella pri-
ma lettura San Giaco-
mo afferma riferendosi 
ad Abramo: 
“La fede agiva insieme 
alle opere di lui, e per 
le opere la fede divenne 
perfetta”.
Una vita che parla del-
la fede. Un’opera sem-
plice, ma intensa, come 
lo è la fede: semplice e 
che va a ridefinire ogni 
cosa. 
Il parroco don Battista 
Airoldi in data 10 feb-
braio 1946 scrive: 
“Il giovane del Notaro 
Palmiro è da me cono-
sciuto fin dal settembre 
del 1937. ho sempre ri-
posto in lui le migliori 
speranze che vedo co-
ronate dal suo ingresso 
in noviziato. Non è spin-
to da nessuno, anzi ha 
dovuto soffrire e lottare 
molto prima di ottene-
re il consenso della ma-
dre alla quale ha mani-
festato la sua decisione 
solo nel settembre scor-
so. Prima di decidersi a 
parlare alla madre era 
sempre pensieroso, taci-
turno, poi ha riacquista-
to il suo carattere aperto 
e franco.”
Una fede che soffre se 
non espressa. 
Una fede che dona 

all’umano apertura e 
franchezza serena quan-
do può esprimersi.
E san Giacomo conti-
nua sulla figura di Abra-
mo il quale “credette a 
Dio e gli fu accreditato 
come giustizia, ed egli fu 
chiamato amico di Dio”.
“Essere amici di Dio” è 
il cuore della vocazione 
del cristiano e a mag-
gior ragione l’essen-
za della vita consacrata 
che dovrebbe manife-
stare al mondo il prima-
to di questa amicizia. 
Palmiro fece il suo cam-
mino per raggiungere 
questa comunione at-
traverso l’aspirantato a 
Milano, dove ha segui-
to le 5 classi ginnasiali 
con diligenza e spirito di 
pietà sino ad essere am-
messo al noviziato, de-
scritto come: 
“di discreto ingegno e 
pietà sentita, manife-
stando la sua decisio-
ne per la vita salesiana 
dopo un anno passato 
in famiglia.”
Il noviziato fatto a Mon-
todine si conclude con 
la domanda di ammis-
sione ai voti scritta al 8 
settembre del 1946, fe-
sta della Natività di Ma-
ria, dove il giovane Pal-
miro esprime così la 
sua richiesta: “Pur ve-
dendomi tanto lontano 
da quell’ideale di san-
tità e di perfezione, cui 
devo tendere, confidan-
do nell’aiuto divino, con 
l’approvazione del con-
fessore e desideroso di 
perseverare fino al ter-
mine della mia vita, do-

mando umilmente di es-
sere nella piena libertà 
di coscienza e spinto so-
lamente dal desiderio di 
una vita tutta consacra-
ta al servizio di Dio per 
il bene dell’anima mia e 
di quella del prossimo, 
dichiaro apertamen-
te di essere nella piena 
convinzione di sentirmi 
chiamato allo stato reli-
gioso e sacerdotale. Per 
esso intendo indirizzare 
ad una più alta perfezio-
ne la vocazione clerica-
le. Perciò protesto since-
ramente fermamente di 
consacrarmi, senza altri 
preconcetti, per tutta la 
mia vita alla milizia ec-
clesiastica nello stato re-
golare.”
Alla domanda il con-
siglio risponde con un 
giudizio tutto positivo, 
esprimendo la bellezza 
e la stima, riconoscen-
dolo “completo per pie-
tà, capacità, studio, im-
pegno.”
Dopo tre anni nella do-
manda di rinnovo dei 
voti il chierico  Del No-
taro - così si firmava 
- continuava: “3 anni 
[sono passati] dal gior-
no indimenticabile del-
la mia prima professio-
ne… che segnò per me 
l’entrata ufficiale nel-
la congregazione. Ben 
poco o nulla ho fat-
to in questo tempo per 
adempiere fedelmen-
te i gravissimi obblighi 
che la professione im-
pone, soprattutto quello 
di tendere costantemen-
te alla perfezione. Tut-
tavia mi sento più che 
mai deciso a perseve-
rare nella magnifica vo-
cazione alla quale il Si-
gnore mi ha chiamato e 

a rinnovare con nuovo 
entusiasmo e con più 
coscienza i tre voti di 
povertà castità e obbe-
dienza… Nella speranza 
che questa mia doman-
da venga benignamen-
te accolta, ringrazio sin 
d’ora sentitamente Lei 
e i Superiori del Capito-
lo di questa casa. Nel-
la sua persona inten-
do pure ringraziare di 
cuore la Congregazione 
che in questi miei primi 
tre anni di vita religiosa 
mi ha tanto amorevol-
mente e generosamen-
te aiutato in tutti i miei 
bisogni materiali e spi-
rituali (10 agosto 1949 
Nave).”
Il Consiglio nuovamente 
lo ammette con la pie-
nezza dei voti ricono-
scendo “un’intelligenza 
mediocre ma un ottimo 
spirito  religioso, pietà, 
docilità; diligente  e mi-
nuzioso, anche se piut-
tosto impacciato este-
riormente “ 
In prossimità della pro-
fessione perpetua scri-
ve: “6 anni trascorsi di 
vita salesiana, nono-
stante tante manchevo-
lezze mie e nonostante 
qualche dolorosa prova, 
come la tragica scom-
parsa di mio padre, pos-
so sinceramente affer-
mare di essermi ogni 
giorno più sentito con-
tento della mia splendi-
da vocazione religiosa 
e sacerdotale e più che 
mai deciso a restarvi fe-
dele sino alla morte (15 
giugno 52)”. Ora nel 
giudizio di ammissione 
si aggiunge un elemento 
che si riscontrerà poi in 
tutta la sua vita: “di ca-
rattere mite e buono ob-

Don Franco Del Notaro
1927-2022
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bediente è sempre pron-
to ad ogni richiamo dei 
superiori. Meticoloso,”
Mitezza, bontà e obbe-
dienza saranno le com-
pagne di viaggio per 
una meticolosità di ser-
vizio per  tutto il suo 
donarsi.
L’ultimo scorcio della 
prima formazione è rac-
chiuso negli anni della 
teologia, e viene deline-
ato dal susseguirsi del-
le diverse tappe: dal-
la tonsura al diaconato 
dove nelle richieste don 
Palmiro manifesta con-
tinuamente il binomio 
umiltà e bellezza: la pri-
ma frutto della coscien-
za della propria debo-
lezza, la seconda per la 
visione dell’altezza, del-
la profondità, dell’am-
piezza della vocazione 
sacerdotale, che sempre 
genera in lui contentez-
za e gratitudine, ripresa 
più volte quando affer-
ma: “il Signore non po-
teva certo farmi un re-
galo più grande e più 
bello, e tuttavia mi ac-
corgo di esserne tanto 
indegno, tanto debole” 
(23.05.54).
In questo cammino cre-
sce ogni giorno di più 
l’affidamento a Maria, 
che diventa ancora di 
sicurezza per unire il fa-
scino vocazionale e la 
coscienza di sé.
Nella domanda di am-
missione al presbiterato 
così scrive: “sono pro-
fondamente convinto di 
essere indegno, incapa-
ce, impreparato anche e 
nonostante i lunghi anni 
di formazione, ma ho 
tanta fiducia nella Ma-
donna. A Lei devo la 
mia vocazione e la per-

severanza in essa: sot-
to la sua materna pro-
tezione spero che il mio 
sacerdozio possa esse-
re salvezza per me e per 
tanti giovani, perché 
questo è il mio deside-
rio: diventare un buon 
sacerdote “salesiano” … 
“Ringrazio Don Bosco 
perché attraverso i suoi 
rappresentanti mi ha 
accolto ragazzo, mi ha 
istruito e formato, e mi 
conduce oggi all’altare 
della mia prima messa. 
A lui affido riconoscen-
te il mio sacerdozio” 
(24.05.57).
Così la carrellata del suo 
percorso formativo rac-
chiusa nei suoi propo-
siti, nella conoscenza 
di sé e nell’affidamen-
to non sulle proprie for-
ze, ma alla chiamata di 
Dio che, custodita e ac-
cresciuta da Maria e da 
Don Bosco, si esprime-
rà nel servizio di inse-
gnante a Montodine dal 
1957, subito dopo l’or-
dinazione, fino al 1964 
per poi conoscere, nel 
servizio di insegnante, 
segretario e presbitero 
impegnato pastoralmen-
te dal 1964 al 2022, sol-
tanto la casa di Chiari.
Il 16 luglio 2014 scrive 
all’Ispettore, don Clau-
dio Cacioli e al diretto-
re Don Piergiorgio Plac-
ci una splendida lettera 
con oggetto: dimissioni 
che ci dice fa assapora-
re il suo cuore pastorale 
unito all’umile coscien-
za di sé:
“Sono nato il 15 dicem-
bre 1927 e alla mia tar-
da età sento proprio il 
bisogno, anzi il dove-
re, di dare le dimissioni 
da quell’incarico dome-

nicale-festivo per San 
Bernardo, che tanti anni 
fa mi era stato affida-
to dal direttore Don Ca-
millo Antonini, in pieno 
accordo col prevosto di 
Chiari…  La parrocchia 
di Chiari attualmente 
ha in servizio pastora-
le 8 sacerdoti… penso 
che non ci saranno dif-
ficoltà mandarne uno a 
San Bernardo. Natural-
mente sarò ben dispo-
nibile ad accettare altre 
date [di fine servizio] o 
modi che l’ispettore o il 
direttore riterranno più 
opportuni “ (16 luglio 
2014).
Così gli risponderà l’al-
lora Ispettore: “Deside-
ro ringraziarti… per la 
passione Apostolica e la 
testimonianza di gene-
rosa carità pastorale che 
hai dato in tutti questi 
anni alla comunità Cri-
stiana che vive, lavo-
ra, gioisce, soffre e pre-
ga attorno alla chiesa di 
San Bernardo. Dio Pa-
dre buono te ne renderà 
giusto merito come solo 
lui può e sa fare!” (25 
luglio 2014)
Il vangelo di oggi so-
lennemente afferma: 
“chi perderà la propria 
vita per causa mia e del 
Vangelo, la salverà”. 
Don Palmiro ha perso la 
sua vita per Cristo con 
don Bosco per i giovani. 
Perso per salvare. 
Guadagnato perché ha 
donato tutto.  
Ed è giunto prima di 
morire a vedere “il re-
gno di Dio e la sua po-
tenza”.
Ricordo due ultimi in-
contri fatti con lui a Ca-
stano Primo, incontri 
colmi di riconoscenza 

e di vita da parte sua, 
ma anche sintesi di una 
passione che andava 
consegnando. 
La prima volta voleva, 
in uno stato di semi lu-
cidità, verificare i regi-
stri della scuola perché 
tutti i ragazzi fossero 
segnati con i loro dati 
precisi, mentre la volta 
successiva dopo aver-
mi chiesto dell’Ispetto-
ria lasciandomi un po’ 
basito passò a darmi 
indicazioni per ordina-
re la processione per-
ché chierichetti, ragazzi 
e celebranti fossero ben 
in ordine, seguendo il 
vescovo presente. 
Quando don Eugenio 
mi ha avvisato della sua 
morte, mi sono ritorna-
ti alla mente questi due 
episodi dicendomi come 
uno al termine della vita 
consegna ciò che gli 
sta più a cuore: da una 
parte quella precisione, 
quella minuziosità, quel-
la dedizione che attua-
va il comando salesiano 
“dell’esatto compimento 
dei doveri quotidiani” e 
dall’altra il cuore del no-
stro servizio educativo: 
condurre armonicamen-
te tutto verso la meta ul-
tima, che è il Signore, in 
una processione, in un 
cammino, a cui don Pal-
miro ha condotto tan-
ti fratelli e che ora per 
lui è giunto finalmente 
a meta. 
Invochiamo per lui il ri-
poso meritato e per noi 
la grazia di essere inseri-
ti in questa processione 
verso l’Eterno, in forma 
ordinata, verso quella 
meta che è la Casa del 
Padre. 
Amen
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Venerdì mattina 18 feb-
braio nella chiesa di San 
Bernardino si sono svolte 
le esequie di don Franco 
Del Notaro. ha presiedu-
to la celebrazione il Vica-
rio del nostro Superiore 
regionale, don Erino Le-
oni, a significare il lega-
me che esiste tra le co-
munità locali e il centro 
di animazione e di go-
verno di Milano. 
Don Franco ha vissuto 
quasi tutta la sua vita a 
San Bernardino: è arri-
vato in questa comuni-
tà nel 1962 ed è rimasto 
fino a quando il Signore 
lo ha chiamato a Sé da 
questa esistenza terrena, 
all’età di 94 anni com-
piuti. Quasi sessant’anni 
di presenza, con compiti 
di insegnamento, di se-
greteria scolastica, di mi-
nistero nel sacramento 
della riconciliazione e di 
impegno pastorale nel-
la comunità di San Ber-
nardo. Nel corso dei set-
te anni da che mi trovo 
a San Bernardino come 
incaricato della Curazia, 
più volte “sorella morte” 
ha visitato questa comu-
nità. Ricordo qui di se-
guito don Luciano Fore-
sti, clarense di origine, il 
Signor Luigi Fumagalli, 
ex missionario in Ameri-
ca Latina, don Felice Riz-
zini, salesiano di grande 
cultura e uomo di gover-
no, don Piero Bettinzo-
li, apprezzato confessore 
e persona di consiglio, e 
infine don Luca Pozzoni, 
incaricato dell’Oratorio 
portato via da un brut-
to male all’età di 47 anni 

nel marzo scorso. La li-
sta ora si è allungata con 
don Franco. 
Nell’omelia di congedo 
da don Franco, don Eri-
no ha sottolineato, in ri-
ferimento alla Parola del 
giorno, la fede diventa-
ta espressione concre-
ta di scelte in don Fran-
co, la perdita della vita 
per guadagnare il regno, 
la sua passione educati-
va come salesiano, il suo 
zelo pastorale come sa-
cerdote, soprattutto nel 
lungo ministero alla co-
munità di San Bernardo 
per oltre 50 anni, la sua 
“meticolosità” nello svol-
gere il ruolo di segretario 
scolastico che gli era sta-
to assegnato. Don Erino 
ha tratteggiato gli aspetti 
salienti della sua perso-
nalità. Come uomo: cor-
diale, responsabile, meti-
coloso, umile, rispettoso; 
come religioso: radicato 

In ricordo di don Franco 
Del Notaro

Amici sostenitori 
aprile 2022

euro 50,00
Delfrate Federica

euro 40,00
Rapetti Daniele

euro 30,00
Facchetti Loredana, 
Carminati Norbis, 
Zini Iris Vizzardi, 
Vezzoli Daniele, N.N., 
Albertini Raffaele

ordinario  - 25 euro

sostenitore - da 30 euro

postale - da 35 euro

Anno 

2022

in una profonda comu-
nione con Gesù, ha as-
sunto la forma del Van-
gelo, è stato devotissimo 
dell’Eucaristia e di Ma-
ria Ausiliatrice, ubbidien-
tissimo ai suoi superiori; 
come sacerdote: dedito 
al ministero con passione 
e zelo, sia nella comuni-
tà di San Bernardo con 
le celebrazioni dell’Euca-
ristia, la cura delle perso-
ne, la visita alle famiglie, 
che in San Bernardino 
come confessore sempre 
disponibile.
Non posso qui non ram-
mentare che don Franco 
è stato per lunghi anni il 
confessore ordinario di 
don Silvio Galli, che a lui 
ricorreva anche più volte 
nell’arco della settimana. 

Inoltre è stato compagno 
di studi e di formazione 
di Monsignor Giovanni 
Zerbini, Vescovo in Bra-
sile, con il quale condivi-
deva momenti di amici-
zia nelle visite che Monsi-
gnore faceva alla sua cit-
tà di Chiari e ai parenti e 
attraverso il contatto tele-
fonico.
Dal cielo don Franco 
continui la sua interces-
sione su quanti ha cono-
sciuto, amato e servito e 
implori dal Padre le be-
nedizioni per camminare 
sulla strada del Vangelo 
che lui stesso ha percor-
so e testimoniato.

don Enzo
Curato di San 

Bernardino
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Giovanni Urgnani, clas-
se 1920, faceva parte di 
quella squadra di giovani 
adulti che dopo il doloro-
so periodo della guerra si 
impegnarono, con gran-
de idealità e generosità, 
al servizio della Parroc-
chia e della comunità ci-
vile per sviluppare i grandi valori democratici e 
sociali prima compromessi dal regime totalitario.

Tornato dalla guerra e dalla prigionia, riprese il 
suo lavoro di meccanico, approdando alle Tra-
filerie Gnutti dove si distinse per la sua testimo-
nianza cristiana. Intanto aveva costruito una ro-
busta famiglia, alla quale assicurò un impegno 
generoso. 

Partecipò alla nascita del Sindacato Cisl e fu 
Consigliere comunale, per poi contribuire con 
grande slancio a rendere efficaci i servizi intra-
presi nelle Acli, delle quali fu dirigente e Presi-
dente. Le Colonie per bambini e poi le Case per 
ferie delle famiglie dei lavoratori e le scuole se-
rali per conseguire la Terza media, da parte di 
quanti non erano riusciti prima, furono le sue 
costanti attenzioni e dedizione senza risparmio 
di energie. Si deve aggiungere anche l’impegno 
per la funzionalità serale del Cinema al Teatro 
Sant’Orsola. 

Ritirato dal lavoro da alcuni anni, ma ancora 
molto attivo, veniva a mancare improvvisamen-
te, dopo la Santa Pasqua, il 13 aprile del 1982. 
Moltissime furono le persone, di ogni ceto ed 
età, che parteciparono al suo funerale, celebrato 
dal Prevosto di allora, Monsignor Guido Ferra-
ri, che durante l’omelia funebre lo definì “un cri-
stiano esemplare e convinto”. Certamente, Gio-
vanni non spese tante parole per richiamare i 
principi ed i valori cristiani, ma li testimoniò ne-
gli ambienti di vita: dalla famiglia alla realtà la-
vorativa e sociale. 

I Dirigenti delle Acli di Chiari decisero unanime-
mente di intitolargli il Circolo, a perenne memo-
ria della sua straordinaria generosità ed impe-
gno per il bene di tutti.

Giuseppe Delfrate  

Sono trascorsi due 
anni da quando ci hai 
lasciati, ma il tuo ricordo 
è sempre vivo nei nostri 
cuori e nei nostri pensieri. 
L’amore che così tanto 
ci hai donato lo terremo 
per sempre racchiuso nei 
nostri cuori. 
Ci manchi tanto! Dal 
cielo veglia su di noi.

Tua moglie Rina, 
i tuoi figli e nipoti

E m i l i o  R o d e l l a 
8 . 1 2 . 1 9 2 7  -  1 3 . 4 . 2 0 2 0

Verrà un tempo in cui 
la speranza rinascerà 
di nuovo nel nostro 
cuore, perché si nutre 
dell’amore di chi, 
pur avendo lasciato 
questa terra, continua a 
vegliare su di noi. 
Ti amiamo.

Irene, monica, 
Valentina e Fabrizio

A l d o  B a r e s i
2 4 . 7 . 1 9 3 8  -  4 . 4 . 2 0 2 1

Sono passati dieci 
anni da quando ci hai 
lasciato, ma il bene 
che ci hai trasmesso e 
insegnato è ancora vivo 
e presente in tutti noi. 
Prega per noi e 
proteggici dal cielo.

I tuoi cariL u c i a  B e g n i
2 7 . 5 . 1 9 2 7  -  1 . 4 . 2 0 1 2

… del mio tempo pas-
sato, l’aprile beato non 
tornerà più…

G.

E d g a r d o  M o n d i n i
G a r d y

2 . 9 . 1 9 3 1  -  2 3 . 1 0 . 2 0 2 0

Giovanni Urgnani 
a 40 anni dalla morte
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Grazie Signore per averci dato come genitori 
Luigina e Piero (Battista). Grazie per averci 
fatto nascere in una famiglia cristiana che ci ha 
trasmesso la Fede. 
Grazie perché attraverso questi genitori 
abbiamo conosciuto il dono della vita, 
consapevoli che ogni nascita è un’opera d’arte 
per la vita eterna. 
Grazie perché, attraverso un cammino di Fede, 
non ci hai lasciati soli nella sofferenza quando 
hai chiamato al cielo Giovanni, ma ci hai 
consolati, confortati e accompagnati.

Grazie Giovanni per 
averci accompagnati e 
protetti in questi dieci 
anni. Anche se la tua 
presenza è sempre viva 
fra noi, ci mancano 
proprio tanto i tuoi 
consigli, le tue battute, 
la tua gioia di vivere, 
la tua semplicità, la tua 
saggezza. Siamo però 
certi che grazie alla 

misericordia del Padre e alla tua intercessione, 
credendo alla risurrezione della carne, ci 
ritroveremo tutti a far festa con te e con i nostri 
cari che ci hanno già preceduto nella gloria di 
Dio, di Maria, e di tutti i santi del paradiso.
Nel frattempo ti preghiamo, Giovanni, di 
continuare a lavorare ogni giorno rimanendo 
vicino a noi tutti, soprattutto a quelli che 
stanno zoppicando nella Fede, affinché la luce 
del risorto illumini il cammino della nostra 
vita verso il cielo. Sentiamo con forza il tuo 
abbraccio, ti vogliamo bene.

Papà, mamma e tutti i tuoi cari

Quando guardiamo in cielo, immaginiamo che 
lassù ci state sorridendo anche voi. 
Ci mancate tantissimo, mamma e papà.

I vostri figli

Il bene che ci hai 
donato quando eri tra 
noi non è finito. Rimane 
qui, ci accompagna ogni 
giorno. Sei nel nostro 
cuore e nella nostra 
mente; proteggici dal 
cielo. Una preghiera.

I tuoi cariM a r i a  Ac e t i
i n  M e r c a n d e l l i

7 . 9 . 1 9 4 1  -  8 . 6 . 2 0 2 1

S a n t a  R a v e l l i
2 . 3 . 1 9 2 7  -  2 1 . 2 . 2 0 2 1

L u i g i  C o r n a
1 8 . 7 . 1 9 2 1  - 3 . 8 . 2 0 1 3

Ciao Rinaldo, 
da ventiquattro mesi 
non sei più fisicamente 
con noi, ma tutto parla 
di te. Dicono che il 
dolore si lenisca, ti 
abitui… Non è così. 
Non passa giorno che 
non si parli di te, dei 
tuoi insegnamenti, dei 
tuoi aneddoti, del tuo 
essere Rinaldo. 

La pandemia ti ha portato via ed è stato un 
dramma per noi e per tante famiglie che non 
hanno potuto salutare i propri cari. 
Rivolgi il tuo sguardo protettivo verso di noi 
ma, soprattutto, verso Nora e Davide. 
Prega affinché la guerra finisca presto e 
possano crescere in un mondo di pace e 
speranza. Ci manchi tanto. Con immenso 
affetto.

La tua famiglia

R i n a l d o  M a s s e r d o t t i
1 0 . 7 . 1 9 4 2  -  7 . 4 . 2 0 2 0

L u i g i n a  S i m o n i
2 9 . 5 . 1 9 2 3  -  2 5 . 4 . 2 0 0 1

B a t t i s t a  R i c c a r d i
2 2 . 6 . 1 9 2 1  -  2 0 . 3 . 2 0 1 7

G i o v a n n i  D e  G i o r g i s
2 2 . 9 . 1 9 8 1  -  1 9 . 4 . 2 0 1 2
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UNO STRUMENTO

 PER LA TUA PREGHIERA QUOTIDIANA

Amen
La parola che 

salva

le Letture commentate

la Liturgia delle Ore

le Preghiere del 

cristiano

È difficile dimenticare 
chi ci ha dato così tanto 
da ricordare.

Gabriella e figli

I vostri cari

M a r i a  G o r l a
2 6 . 1 0 . 1 9 2 7  -  8 . 4 . 1 9 9 9

A r t u r o  L o r e n z i
2 3 . 8 . 1 9 3 1  -  2 8 . 4 . 1 9 6 9

C l a u d i o  L o r e n z i
1 . 6 . 1 9 5 9  -  3 0 . 6 . 2 0 1 4

M a r g h e r i t a  D e m a r i a
v e d .  G o r l a

2 3 . 1 . 1 9 0 5  -  3 . 4 . 2 0 0 1

C h i a f f r e d o  G o r l a
1 1 . 8 . 1 9 3 1  -  1 . 1 0 . 2 0 1 5

… e oggi ci sorregge 
la certezza della vostra 
vicinanza, ovunque.

I vostri familiari

A d o l f o  M u r a 
2 5 . 3 . 1 9 1 8  -  1 0 . 1 1 . 1 9 9 8

G i u s e p p a  M u t t i
1 9 . 3 . 1 9 3 0  -  4 . 4 . 2 0 2 1

M a r i o  B o n a s s i 
1 6 . 8 . 1 9 3 3  -  1 5 . 6 . 2 0 1 7

B e a t r i c e  Fo s c h e t t i
9 . 4 . 1 9 3 6  -  2 1 . 9 . 2 0 2 0

V i n c e n z o  I o r e
2 2 . 1 0 . 1 9 4 0  -  1 5 . 4 . 2 0 1 6

I r e n e  B o n a s s i 
i n  S i m o n i

1 1 . 8 . 1 9 6 3  -  2 1 . 3 . 2 0 2 0



per non dimenticare...
concerto in suffragio dei defunti da Covid19 

della nostra comunità

***

Giuseppe Verdi

Messa da Requiem
per soli, coro e orchestra

Sabato 23 aprile 2022 - ore 21

DUOMO DEI SANTI FAUSTINO E GIOVITA

orCHeStra SInFonICa DeI CoLLI MorenICI

Direttore e concertatore M° Giuseppe Orizio

Coro “CantICuM noVuM”

Direttore M° Erina Gambarini

Voci soliste
Soprano Roberta Salvati

Mezzosoprano Agnese Vitali

Tenore Luigi Albani

Basso Alberto Rota

Ingresso gratuito con prenotazione obbligatoria 
da effettuare presso

 cultura@comune.chiari.brescia.it 
o telefonicamente al n. 0307008369 

(dal martedì al sabato, ore 9 - 12)

È richiesto il green pass rafforzato

Diretta TV su Teletutto


